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1^0^. O N é dùbbio alcuno» 
K? Signora, che 

la perfettione della-* 

Siy^t^VlyT n ^ raa i ( ^ i gran lunga 
trapala qual fi vo- 
glia eccellenza del corpo : & però 
noti è jnarauiglia , fé l’opcrationi di 
quella auanzano grandemente ogni 
proportionata attione di quelto.Per 
cioche è cofa ncccffaria,che mentre 
rhuomo fe ne ftà veilito di cjlèa ipo* 
glia mortale per efler coperto del- 
rvno>& dell alt ro, con laiuto di que 
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Hi do! inftrumeti,s efcrciti à far p et Al 
pecua guerra contra la fua deprauà* d 
ta natura; accioche ridotto il fenfo 
in feruitù dello Spirito/con piu agc I 
uolezzafuperitante difficoltà, chc-> , 
quiui fi trbuatio ; & in fine della pu- | 
V- gnafene volialCielo.Effendoniidu - 1 
que capitata alle mani la prefento 
operetta, chiamata Combattimento \ 
Spiritualenii’èparfo coueniente de- ■ \ 
\ dicarla al nome di V. S. mòl.Illuftrè> \ 
ledendomi certo le fia per piacere* 
rato piu che defidera hauer qual* j 9 
che esempio per poter co maggior j k 
facilità ribàttere i cólpi de noftri a *• J 
uerfarij . Et TAiitorc di eflà potrà • 
contentarli, ch*io gl’habbià pfouedu 
to di cotal appoggio. Accetti duqtìé il 
V.S.mohìlluftre, quello libretto, che f 
cosi volentierile offerifeo in dònòj r 
no come in teftimonio della féruitù l 
mia verfo la pèrfouà fuàitna come in 
cofermatione d’etfa. Con che humil j * 
mente li faccio reuereza, & pregole 1 
da N S.Iddio ogni felicità. Di Roma * 
liaj.diOttob.i 594.DiV.S.mol.llluC 1 
^ * Aff.Scruitore, 1 

> -r. Curtio Marcelli 1 
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AlleMolt.Reuer.Madri Abbai 
deffa>& Suore del Monaftc- \\i 
rio di S. Andrea di Vene*- ; 
tia, defiderofe del-^5 
laChriftianaper- , 
fiettione.. 
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l'O mi ferito tanto obligato al- 
\ l'ardente, voglia , che in voi- 
..frò conoficiutodi carminare i 
lunghi p affi femprepiù. innanzi nell' a* 
more delCrocefiffo,ebe nelle fatiche fm’~ 
hfiXd prefie; vedendo ibi fogni dell' ani* 
~me vQttre>non poffo acquetar in tutte 
l’animo tnioiSìpercbe nbògià riceuu* 
fio affai larga mer cede dal guflo , chL* 

. mbà dato la ferma fperan^a del frutte 
copiofoycbe fofie per produrre ne vottri 
cuori la diuina parola;sì anco perchè bò 
fatto molto meno di quello .che al de fide ^ 
rio vojlro , & al mio debito fi conueni - 
ud.Onde ftando conpenfiro di fiupplire 
« in qualche parte , & efiendomi capitati 
èlle mani alcuni fcritti intorno allOLà 
mortificartene delle proprie paJJioni % 
della quale tante volte vbó ragiodato , 
mièparfopcr confidartene yiS aiuto va - 

Jt 3 ì Irò, 




iteli *¥er che eflendo la vita noilra fo - ^ 

fra la terra vna continua battaglia L>> 
ve ne potrete feruìre per combattere ! ' 
contra voi §ìejfe,poi che dalStoslro Si- 
gnore feteflate chiamate, & elette parti i 
colarmente a queflo non meno glorio fo, 1 j ( 



quiflar imperij flranieri;ma d'impadro 
'nirfi del B^egnò, che è dentro di noi ftef 1 
fu quella guerra Spirituale io Vaniti \ 
io, an^i vinuità il noftro Capitano, che 
per noi hauendo lafciata la vita in Ciro- 1 
ce, e con la fua m orte vinto il mondo , ci ; 

chiama olla vittoria, e morte di noi jlefi 
fi, per viuere eternamente in lui, * 

v v v [?; y>v.u • , 

^ , \ •> \ • T\ > » i * («f £ ^ w ( • ' * 4 i ^ 

' J ‘ . i 0 v. i /ì } y)vV*\ X ■ 

“ Sento in Chrifte ' - ^ 

• * 



. cta difficile comb aumento. 'Non fi trat- 
ta qui di efpugnarele altrui Citta ; ma 
\ di fuperar le proprie voglie, non di ac - 







Qirolamo Conte di Torcia 
il vecchio» 
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-Attendo veduto - prj- 
•*- -*- ma, & hora riueduto 
io Fra Stefano Guaraldo da 
Cento Inquifitor Generale 
di tutto Io flato ideila Sere- 



nifsima Signoria : 4i Venc- 
tia il trattato def 'Combatti 



mento Spirituale, di nuouo 
ampliato, & pigliatone gra 
gufto, l’hò. riputato -degno 
di ftampa, berfuadendomi ? 
che debba apportar molta 
confolatione alle pèrfòne 
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I» che confifle laperfettioneChriftiana > . 
e di quattro cofe necejfaric pe? 
confeguirla. Càp. i. 



Olendo tu, Fi giu ola b 
Chrifta amatiflìma > 
confeguirc. rattezza 
della perfettione , & 
accodandoti al tuo 
Dio>dauentare vno fteflo fpirito con 
lui (che è la maggiore % &pHi nobi- 
le imprefa che dire » ò imaginare fi 
poda)haiprimadaconòfcerein che 
, confìttala vera, & perfetta vita fpi* 
rituale.Perche molti fenz altro penr 

. , £ s " 






10 COMBATTIMENTO 
fare, Teatino f>oft a nel rigor delta.» 
vita, nella maceratione delia carne, 
ne cilicij, nelle vigilie , ne’digiuni , 

& altre limiliiafprezze , & corporaf 

11 fatiche. - / ' ; 

Al tri, & particolarmente le don- 
ne/l danno scredere d’elTerne giun- 1 
te à graivfegno > quando dicono di 
moke ora tioni vocali, odono molte 
melfe,& lunghi Vfficij , & frequenta- 
no le Chlefe , 6^ le Communioni . 
Molti ajtri poi (trafilali fe ne ritro- 
na tafhora qualch'vno che veftito 
d’habitoreligiofo viue ne’chioftri 

fi fono perfuafi , che la perfettione^> 
in tutto dipenda dal frequentar il 
coro, dal filèntio, dalla folitudine , 

& dalla ben regolata difciplina . Et 
eoli chi in quelle, & chi in altre at- 
tioni efteriori , tiene che fia fonda- 
to il perfetto (lato de gli huomini fpi 
rituali. 11 che però nonècofi .-per* \ 
che fi come dette operationi fono 
hora mezo di acqui (lare fpi rito , & 
hora frutto di fpirito;coli dire noib 
fi può , che in effe fole confidala j 
perfettione Chrilliana , & lo fpirito \ 

vero* 



O r SPIRITVÀtC> It 
1 vero'. * Sono fenza dubbiò moro pò* * 
tétiflimo di acquiftare fpirito à quel' r 
liche bene, & difcretarnente le -via. 
no per prender vigore , & for^a co- 
rra la propria malitia , 8c ■ fragilità : 
per armarli contra gli affai ti , & in- 
ganni de’noftncommunf nemici : & 
•pepprouederfi di quegli aiuti /pili» 
tuali , che a tutti i ferui di Dio , & à 
i nouelli ma/fimamente fanno di me 
flieri . Sono poi frutto di fpirito nel- 
le pérlone veramente fpirituali , & 
illuminate, le quali caftigano il cor- 
po, perche hà offefo il fuo creatore > 
& per tenerlo hmniliatonel fuo fei£ 
uigio : tacciono, & viuono folitarie 
per fuggire qualunque minima òffe- 
fa del Signore per godere, 
^conuer/kre ne' Cieli : attendono al 
"" culto di Dio , & alle opre di pietà , 
orano , & frequentano i fantiffìmi 
Sacramenti per glòria di fua Diuina 
‘Maeftà, òc per vnirfi Tempre piu in 
amore con lei . Ma ad altri poi , che 
mellé-d$tte efteriorì ©pernioni pol- 
igono tu tto’l fondamento loro,poffo 
no, non già per diifetto delle cofe in 
A;. : Ad fe 
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il( che tutte fono fantiffime)ma per 
colpa di chi le vfa, porger tal’hora > 
piriche i peccati aperti , occafione 
di mina , mentre ad effe fole inten- 
ti,Iafciano fhuomo interiore in ab- 
t * v bandono , 6^ in mano delle natu- , 
rali inclinationi, & del Demonio oc* 
culto • Il quale vedendo, che que- 
sti già fono fuori del diritto fende- 
rò, gli lafcia non folamente conti- 
nuare con diletto nefoddetti effer- 
citij,ma anco fpatiare fecondo il va- 
no lor penfiero, per le delitie del 
Paradifo,doue fiperfuadono di ef- 
ièrefolleuatitra’cori angelici, & di 
fent ir Iddio dentro, di loro, qual ho- 
rafì trouario tutti affarti in certe 
meditationi piene di altiycuriofì , & 
dilettevoli punti, &C quafìfcordati 
del mondo, & delle creaturejpar lo * 
ro di edere rapiti al terzo.Cielo. Ma 
in quanti errori fi trouino quelli au- 
uiluppati > 8c quanto fiano lontani 
da quella* perfett ione, che noi andia- 
^ mo cercando* facilmente fi può con 
prendere, confederando la vita, & i 
coftumi loro. Perche fogliono que- 
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f Ili tali c fiere di proprio capo, curio* 

fi, & diligenti offeruatori , & mor-w 
i moratori de* fatti , & detti altrui: 

Che fe tu li tocchi in vna certa lor 
vanariputatioue y ò li leui da quelle J 
diuotioni , che. vfano allampanò lor 
k togli le folite Communioni > s’ al. 
terano tutti , & s*inquietano fopra 
modo . Et fe Iddio per ridurli al ve* v j 
ro conofdmento,màdaloro>ò per- 
mette, traua gli, & infermità, & per(e | 

cutioni (chenonauuégonotnai fen- 
“ za fua volontà , & fono la pietra dei* J» 

tocco della lealtà deTerui Tuoi) al- IR 
l'hora feoprono il loro falfo fondo f | 
j &fincerioregiiafto,& corrotto dal 
. lafuperbia ; poi che in ogoi auueni- 
mento, ò trillo, ò lieto che fia > non 
. vogliono rafiegnarfi , nè humiliarfi 

fiotto là diurna mano > nè ad eficnu v . H 
pio del fuo humiliato , & paflìona- j 
f to Figliuolo, abballarli fotro tutte le j| 

t creature, tenendo per cari amici, & ( i 

abbracciando i perfecutori , corno* 
inftrumenti della fua infinita bontà; . jd 
& cooperatori alla falute, & yera ri- 
formai mortificacione di loro fte^ 

' - - \ . fi* 







14 COMBATTIMENTO 
fi.Laonde certa cofa è, che quefli tà 
lifonopoftiin graue pericolo : per- 
che hauédo. ottenebrato rocchio in- 
terno , & mirando in loro medefimi 
le operationi efterne y che fono buo- 
ne , fi attribuifeono molti gradi di 
perfettione; &cofiinfuperbiti giu- 
dicano gli altri , & per loro non vi è 
chi li conuerta, fuorché vna ftra- 
ordinàriabonta , & aiuto diuino . 
Percioche più ageuolmente fi ridi- 
ce al ben fare il peccatore manifefto 
che l’occulto, & coperto col manto 
delle virtù apparenti. Tu vedi dun- 
que» Figliuola , affai chiaramente , 
che nelle foddette cole nel modti 
che detto habbiamo* non iftà la vita 
fpirituale . La quale hai da fapereì, 
che in altro non confitte » che in vn 
vero conofcimento della bolitù, Se 
grandezza di Dio» Se della noftra 
nichilita, & naturale inchinationo 
ad ogni male . nell’odio di noi- ftefsi, 
&nell’amor di Dio: & in vna tota- 
le fpropriatione della noftra vaici*- 
tà,& rafsignatione in quella di Diti.; 
fottometeendofi non pura lui , ma 

per 
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SP IR UVA LE. 1 5 
per fuo amore ad ogni creatura y Se 
tutto quello non per altro fine , che ' 
per fuò folo compiacimento, & per- 
che cofi egli merita di edere feruito, 
damato .Quella è la negatione di 
noi medeiìmi , che da noi ricerca il 
Redentor noftro . Quella è l'obedie» 
za, alla quale conia voce, & co» 
i'èflempio chiama i fuoi ferui 'fedelij 
Quella è la Croce, che dalla fua )eg-< 
geamorofaè pofta fopragli home- 
ri loro . A quella dilettone , & cari- 
tà vera tante volte , & particolar- 
mente nelfvltima cena inuitai cari 
Difcepoli con tutti gli amici, & fi- 
gliuoli Tuoi . E perche afpirando t» 
all altezza di tanta perfettione , hai 
da far forza à re Reffa, & vincerti 
generofamente in tutte le tue pro- 
prie voglie, grandi , ò picciole che 
fiano, di neceflìtà eonuiene,che co» 
ogni prontezza d’animo ti apparec 
chià quefto Combattimento; poi 
che la corona di fi gran vittoria no» 
fi dà , fe non a ualorofi combattito-, 
ri. Quella fi coni: è piu d ogn al- 
tra difficile batt aglia,cofi la vittoria 
* ; > per 
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per effa ottenuta farà d’ogn altra-» 
più gloriofa, & àpio più cara . P^r- 
ctoche fe tu attenderai à calcare, òC 
dar morte à tutti i tuoi difordinati 
appetiti, & defìderij, ancor che mini 
mi, farai maggior piacere, &feruigio 
al tuo Dio, che fe tenendoli volonta- 
riamente viui , ti flagellali iflfino al 
(àngue, & digiunaci più che glian r 
tichi, eremiti, & anacoriti , ò cpn- 
uertifsi al bene le migliara di anime. 
Che quantunque il Signore habbia 
più cara in fe la conuerfione delPani 
ine , che la mortificatione delli ape- 
tiri i nondimeno tu non hai da vole- 
re^ da oprare altro più principal- 
mente, che quello, che elfo Signore 
da te riftrettamente ricerca» & vuo- 
le^ egli fenza fallopiù fi compiace, 
che tu ti affatichi per mortificare le 
tuepafiioni, che fe la /dandole vi 
uereinte, lo feruiffi in qualunque 
altra còfa più grande in fe,& di mag 
gior momento , Hora che tu vedi,fi- 
gliuola, in che confifte la Chriftiana 
^‘perfettione , & che per acquiftarla 
Kai da imprendere vna continua , & 

afprif- 
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afpriffima guerra , fa di bifogno 
che tu da generofa. combattitrice , 
&C di te. fletta nemica, di quattro co 
fe com e d arai e ficuriflìme ti proué 
da, per riportar la palma, &C Te- 
ttar vincitrice in quefta fpirituale 
battaglia. 

Quefte fono La. diffidenza di fe 
fletto. 

Da confidenza in Dio* 

? Veffercitio . 

Et L'orotione .. - 

Delle quali tutte col diurno aiuto • 
. particolarmente, con breuità 
tratteremo. 

• 5 f ’ "1 r» ■ 
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Della diffidenza di fe fleffò. 

Cap. a* | 



I l A diffidenza di te fletta in tre 
1/niodi potrai confeguire. 

Il primo è che tu conofca , 
confideri profondamente la tua vil- 
tà, &C nichiliti,& che veramen- 
te date non puoi confeguir alcun 
itene.. . ‘ ' 

Il fecondo modo è, che con hu- 
. ' ' mili . 



/ 
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mili preghiere tu la domandi a Dio-, 
effendo dono Tuo. Et perotcèliér!^ 
•prima ti hai da mirare Ignuda dièt 
* Ìa s & del tutto impotente ad acqui- 
| diaria da,te:& coli poi preferitati in- 
nanzi à Dio v con vna certa fede,c1ie 
| la Tua diuina bontà fia per conce- 
? Merlati. Et à quello modo preftntan 
>• doti tu più volte innanzi al Signore, 
i & con perfeuerànza dàlie Iti e> larghe 

mani afpcttandola per tùttro quél tS 
| po> che alla Tua diuina prouidehza* 
| piaceranno è dubbio che la otterrai. 

11 terzo modo è, che quante Vòl- 
te ti auerrà di cadere in qualche dif- 
etto , tu fubito riuolti gli occhi del- 
la mente al Ia'foddetta tua fiacchez- 
1 impotenza al bene, la quale fin 

che dalla radice non farà ben cono- 
> Yciutaj& confortata , tnai non’ celfe- 

( * , ranno i cadimenti . Percioche ad 
ogniuno che vuole vnirlì à quella.# 
luce, & verità increata, è necertaria 
la vera cognizione di fé flelfo; la qua 
IcaYuperbi, & prefontuofi fuol dà- 
re ordinariamente la diuina clemeh 
za per la via de cadimenti, chiaman- 
doli 
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dòli per efsi al proprio conofcimen- « 
to della fua impotenza > & nichilicà; 

Èt tanto permette Iddio, che cada^ j 
più , ò meno l’huomo , quanto mag- ' ; 

giore , ò minore èia Tua fuperbia . 

Di maniera, che oue niente folle di 
prefontione , & fuperbia , come fu j 
in Maria Vergine , niente parimeli- ij 
te vi farebbe di caduta . Talché qua- j 
do tu cadi , corri fubito col penfìero 
alPhuiriile cognit ione di te fteffa, &c 
con importuna oratione domanda 
&1 Signore , che ti doni il verolunve 
«di conofèérti' bene , fe non vorrai di /.j « 
nuouo cadere in più gràue difetto . 

V' ? # || 

; Delfo confidenza in Dio. Cap. 3. 

• 1 ? . v f . I > l ' ( # , ; , gli 

L A diffidenza propria, auuen- • 

gache in quella pugna ( come 
habbiam detto) fia tanto necefla- j 

ria, nientedimeno fe fhauremo lo- "’ii 

la,ò ci daremo in fuga, ò reftaremo 
Ivinti, & fuperatida'nemiei.Etpe- 
'ròoltredquefh,ti b.fogna ancora | 

- a total confidenza in Dio , da lui fo- 
ofperando, & afpettando qualun- f 

que * 
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que bene,& aiuto. Qucfta parimeiK 
te in tre modi fi può con fegui re* ; , 
Prima , con domandarla à fua Di . 
uina M aeftd. -* 

5 econdo>col confederare, . & ve- 
dere con locchìo della fede, la On- 
nipotenza, Se Sapienza fua infinita > 
alla quale niente è impofsibiìe, nè. 
difficile: Se che fendo la fua bontà 
fenzamifura, con indicibile voglia^ 
lì à pronto, & apparecchiato à coni-, 
manicarci d’hora in h orai di tno^ 
mento in momèto tutto quello, ch$ 
ci è di bifogno per la vita fpiritqale*, 
& total vittoria di noi Beffi . Et co- 
me fi a mai po(^bile i che , 1 noflro Pa* 
Bore diuino, il quale trentatre ann 
hd corfo dietro alla pecorella fmar- . 
ritacon gridi tanto forti » che vi di- 
uenne rauco, & per via tanto fatico 
fa, & fpinofa , che vi fparfè tutto il 
fangue,& vilafciòla vitajhora ch’cf 
fa pecorella va dietro à lui, lo chia- 
ma , & lo prega, egli non volga ver- 
fo di lei quegli occhi Tuoi di vita,non 
la oda,^ non fe la metta su le diui- 
ne fpalle , facendone fetta contut? 
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ri i Tuoi tficini, & gli Angioli del Cic- 
lo ? & chi crederà mai che Iddio , il 
quale di còtinuo i>atte al cuore del- v 
Thortio pèf defiderio di. entrami 
Se cenami * Se communicargli i dó- 
ni fuoi>aprendofegli poi il cuore , Se 
inuitàdolo, faccia da douerò del for- 
do*& non vi voglia entrare ? 

11 terzo * modo per acquiftare 
quella Tanta confidenza è il ricorre- 
re con la memoria alla verità dellaj 
ScritturaSacra, che in tanti luoghi 
7 ci moftrà,che non redo mai confufo ~ 
ehi confidò in Dio. 
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Vnaitro modo s’aggiunge per co 
feguire inlieme infieme la diffiden- 
za di fe>& la confidenza in Dio:& 
è quello . Quando ri occorre aldina 
cofa da fare, prima che tu ti propoli 
ga,&rifolua di volerla fare, riuot- 
tati col penderò alla tua debolezza». 

Se alla polfanza, & bontà diuina » Se , ! 
poi delibera dì operare. Et fe non 
ofieruarai queft ordine, auuenga che 
ti parefle di fare il tutto virtualmen 
te in confidenza di Dio > ci trouerai 
in gran parte ingannata: perche Ter ; \ | 
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12 COMBATTIMENTO 
do molto propria la prefuntione al- 
Thuomo, & Tordine drittodi opera 
re con la diffidenza di fé, confi-, 
denzainDioè, che la confideratio- 
ne della noftranichilicà,& della fua< 
Onnipotenza vada innanzi alle no* 
ftre opet adoni . Et auuerti,che mol- 
te volte ti parrà d’hauer ottenuto la 
diffidenza di te (Iella, & la confiden* 
za inDio , & non ferà cofì. Et di ciò 
ti chiarirà l’effettto che produrrà in 
tc il cadimento. Se tu dunque quan- 
do cadi , t’inquieti, trattrici , & ti 
Tenti chiamare ad vn certo che di 
difperatione di poter più andare in- 
nanzi , & far bene ; fegno certo è , 
che tu confidaui in te, & nu in Dio; 
Et fe molta ferà la triftitia^ & ladi- 
fperztione, molto tu confidaui in te, 
& poco in Dio ; etfendo che quegli, 
che in grà parte fcòfidato di fe fteffo 
confidaua in Dio, quando cade non 
fi marauigiia,non sattrifta , nè fi ra- 
marica,conofcendo,che.ciò gli auuie 
ne per Tua debolezza, nè diminuì fce 
la confidenza in I)ia;mà hauendo 
in odio U difetto fopra ogni cofa , 

con 
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{ SPIRI TV AEE/> 
con yn do!otequietOj& pacifico del 
lofFefadiuina , più {confidato di fé- 
{letfb > & co maggior fiducia in Dio , 
& maggior animo fegue Timpreia^ 
& peneguita i fuoi nemici infino àl- 
la morte. . . , . • .Xì\ 

Qnefle cofe vorrei che fofferò bll 
confidiate da. cèrte perfone , che 
fenno dello fpirituale , lèquali quan- 
do fono incorfe in alcun diferto, noi* 
fi poflono; ne vogliono dar pace; & 
alle vote -più per liberarli dallati* 
fiofait(iquietudme,cheperaltro, no 
Y edoao i’hofa d’andar à trouar il 
Padre fpi rituale; al quale dourebbo? 
no^ahdarerprincipalmete per.lauarfi 
dalla macchia del peccato , & preti;, 
dee forza contea di effocpl Saritilsi- 
mo Sacramento. 



Do or i! rs n gì 1 i o c> ho m or j !c\J 

brtl’tff'eMtia àX fiYma delCintelleU ■ 
oztfoche.' 'dobbiamo tener guardato :i 
rfaU y ignorah%a , e dalla 
\l u 1 1 ' , d curiofità.Cap .4. 

C E la diffidenza di noi , & la cotb- 
i^J^deiiza ih i)io feranno fòle , non 

noi fìet« 

OSu}' ' fi> 
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fi, ma precipiteremo in ogni forte' 
di male.Onde oltre à quefte , ci è* 
neceflario l’effercitio, che è la terza 
cofapropòftadifopra. . 
t: , - i Quello eflercitio fi hà da fare prin* 

papalmente con l’intelletto, & con 
la volontà, 

l’intelletto da due cole bifognà* 
che fia guardato. Dall’ignoranza,& 
dalla curiofità» 

v Dall’ignoranza, perche fia lucì- 
do>& chiaro à conofcer quello , che: 
ci è neceflario per vincere le noftre 
vitiofepàrsioniill qual lume id due 
modi fi può confeguire. 

Il primo, & principalmente e fo* 
ratione, pregando lo Spirito Santo » 
che fi degni infonderlo ne cuori no 
(bri- •/ an 

L'altro modo è il continuo efler* 
^citio di vna profonda confideratiò* 
ne delle cofe, come fono ,& non co- 
me appaiono.Perche cofi eflerdtan 
dofi,fì viene à conofeere la verità di 
quelleiche veramente fono buone, 
& la bugia, & vanità dell’altre , che 
non dàno mai quello , che promet* 
a tono 
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t tono in apparenia^'& cileuano la 
c* | pace deli cuore .3 i!!’ i tnor r.s i', ©1“ «É 

a Hora Figliuola auuertiea à 
quefto iodi? io ridirò) pércheim- 
iff f porta v Per conofcerc bene lana- 
in | tura , & qualità delle cofé , che fe« 

) \ rondo diuerfe < occafioni ci ir para/ 
lì noinnanzii, ti conuieneièar su i’au-fc 
& uifo di tener fempre : la^volònt^ 
purgata ,c & libera da ìqualunquq 
i* ampie , &. affetto^ ^enon fia ld- 
^ dio , ò xnèzoi penindurti à Dio r 
B Percioche le l’intellètto. *hà ; da dt* 
uc fcerner bene , & diritcàmefiteifabiV 
fogno che riguardi , & còfideri l’og* 
’o* getto propoftoghVprimarbelia Aro- 
0) bontà' fé gli attacchi con? l’affetto : 
no Per che allhoral'mtélletto *èlibe^ 
ro* & chiaro^ & bene può qdifccry 
ef* nere: maie^iàlavolontiv;ihàpO 
i* ilo 1 affetto **.& Kintellettonon fcor 
co* ge lajcofacqme^ìimperbc^ldueh- 
tan PafFettoi) ©he ’imaeffo di raèzo > 
idi roffufca inmoilòyrhc'Ja fìima pi$: 
nft migliore di que\lo £ che è in effetto, 
:be & per tale la inoltra alla volontà , 
ree* che per ciò piuafiectuofàmente vie- 
) iaa £ ne ad 
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ne ad amarla.[Per Io quale [accrefci* 
mrto di amore Jìntelleto maggior- 
mente fi ottenebra , bC* coli otte- 
nebrato fa parere alla volontà la 
cofa ancora vie più amabile , 
buona . Laonde quelle due potenze 
vengono miferamentc d caminar 
(empire come giro, di tenebre in 
più folte tencbre,&di errore in mag 
gior errore. Etperciòtudeui ftar 
molto accorta, & vigilante in que- 
llo, di nò metter mai affetto à qual 
fi voglia cofa,fe prima non la ncono 
fci,& elFamini bene col lume del- 
l’intelletto, & principalmente con 
quello della gratia,& dclforatione. 
lì che ti dico non pur di tutte l’altre 
colè, ma delle fante , & buone an- 
cora: perche fe ben fono tali in 
fteffe, può edere però, che per qual- 
che circonftanza di tempo , di luo» 
go , 6^, di mifura , ò per rifpetto 
dell obedienza per te non fiano tali. 
Et per quello molti ne’lodcuoli , & 
fantasimi eflcrcitij hanno perico- 
lato. 

Dalla curiofità dobbiamo guar- 

- v . ,u dar 
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fij darì’intelletto, perche non intenda \ 
or* cofa, che pòffa recar impedimento 
tc* alla noflra vittoria. Per lo che tu hai 
la daperfeguitare à morte ogni curio 
(J, fità delle cofe terrene no neceflarie 
izc benché lecite.Riftringi Tempre fin- 
iar tclletto quanto puoi, & ama di far* 
in lo flolto . Le nouelle , & mutàtioni 
«g del mondo grandi, & picciole fiano 
;af à te come fe non fòdero. Et fe ti fo- 
ie- no offerte, opponti loro.Nel defide* 
jal rio di f aper le cofe celefti,fii fobria » 
no d^humile, non volendo altro fa- 
ll- pere , che Chrifto Grocefiffo , 
no la vita, & la morte fua. 11 reflo fcae 
le. eia da te , per che ne farai gran pia- 
re cerei Dio, il quale tiene per fuo» 
io- cari colori , che defiderano da lui 
v quanto balla per amar la fua bontà» 
al- Se odiare loro (ledi . Se tu farai à 
Ov' quello modo , fuggirai molte infi- 
lo die ; perche il Demonio» vedendo 
ili. che in quelli, che attendono alla vi* 
& ta fpiritualeja volontà è gagliarda» 
;o Se forte, tenta d'abbattere l'intellet- 
to, accioche per quella via fi faccia 
i v Signore di quello , 0^ di quella. 

B a Onde 
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Onde à quelli tali alle volte dà fenfi 
alti,# curiofi , & maflimamente à 
gli acuti , & digrandlingegno ; per- 
che occupati in quelli , ne’quali faU 
lainente fi- perfuadono di godere 
■Pia *fi fcordirjo di purificare il cuo 
CQt&idi attendere ajlajpropria mor 
tJjficatione,.&,alconofcimento di lo 
romedefimi. Coll entrano nel lac- 
cip djelkfuperbia , Se fi fanno vnT- 
dolo dell’intelletto loro . Da che ne 
fegue che à poco à poco, non fe n’au 
uéjdendo, vengono à darfi» ad inten- 
de)® di non hauer i bifogno dell’al- 
trui cpofigJiQ,# ammaeilramento . 
Cpfa di molto pericolo, 6^, molto 
dd&ilje, à curarli j emendo pi ù ' peri- 
Colofa là fiiperbiadell’int;elletto,che 
della volontà ; perche il Tuperbo di 
volótà obedirà tal’horajpoi che tie 
rie per migliore il parere altrui: ma 
chifia ferina opinione, che il parer 
fùo miglioria, da dii potrà edere 
fanato? Come fi fottometrerà àU al 
trui giudicio, che riOh tiene .per tan 
to buono 9 come il fuo proprio ? Se 
Rocchio dell’anima, che è. Lìntellet- 
aùnQ . 8 • to*' 
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& to , con cui fi hauéa da vedere , Se 
guarire la fuperbia , è cieco , Se pie* 

: j no delfiftefla fuperbia , chi lo cure- 
j. rd ? Et fe la luce douenta tenebre » 

:t Se la regola falla , come n’andrà il 
10 - retto ? Per la qual cofa tu à buon - 
3t horaopponti à fi pericolofa fuper- 
[ 0 bia , prima che ti penetri la midolla 
c< dell’olfa. Rintuzza l’acutezza del* 

1 mtelIetto.Sottometti facilmente it 
ie tuo proprio all’altrui parere.Doueti 
lu tà pazza per amòr di Dio, & farai 
q, (àttiaV : - < ; . /! d 

r;p3V «oiv .1 • 

0 , Defe yolontà, '& delfine , al qnalej* 
t0 sbanno daindri^are tutte le c i ■ 

j operationi.Cap.f . >! 

he T) Er douentare vno fpirito con 
j X Dio, non bafta hauer buoni de- 
iìderij,& elfer pronti all’opere bilo- 
ba ne , fe tutto non facciamo , & co- 
re[ me modi da lui, Se con fine del fuo 
^ folo compiacimento. In quefto hab 
fjl biamo gran contrailo con la natu- 
jjj ra: per che ella tirata , & molfa da 
qualche particolare fuo commodo, 
d* , ò diletto, molte volte più fottilmen 
T v y B 3 te. 



fo COMBATTIMENTO 
te» & dolcemente s’inuifchia > & pa- 
fce nelle cofe /pirituali , che neil'aU 
tre.Onde quando le viene propolla 
alcuna cola voluta da Dio, lutato 
l’addochia , & la vuole» non corno 
morta dalla volontà di Dio» nè à fi- 
ne di voler la volontà fua fola , ma-» 
per quel bene>&r contento, che dal 
voler le cofe volute da Dio , ne de- 
rma. Per campar da quello laccio » 
che t'impedirebbe ‘il camino della 
perfcttione» & per auuezzarti à vo 
lere,& operare ciafcunacofa, & co 
me morta da Dio» 8c con pura inten 
tione di piacere à lui folo (il qualo 
«i'ogni noftra opra,& penfiero,vuo- 
le eflerevnico principio, &C fine,) 
terrai quello modo.Quando tifi o£- 
ferifee alcuna cofa voluta da Dio » 
non inchinare la volontà à volerla , 
fe prima non innalzi l'intelletto in 
Dio>à vedere che volontà (ua è, che 
tu la voglia,& perehe egli coli vuo- 
1 e,& per piacere à lui (blamente . 
£t da quella fua volontà morta, e tig- 
rata la tua,fi pieghi poi à volerla co 
me voluta da Dio, 6^ per Tuo folo 

com- 
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j«, compiacimento, & gloria. Co fi pa- 
rimente volendo tu rifiutare le cote 
jqUj non volute da Dio, non le rifiutare* 
jjjjjo fe prima non affiffi lo fguardo della 
m0 mente nella Tua diuina volontà., nel 
modo che detto habbiamo . Et au* 
uerti,che molte volte ti parrà di ha 
, jjjj uer in te quefto motiuo,& non fari 

poi cofi , perche la natura occulta-^ 

c j 0l méte cerca fe ftefla.Onde bene fpef 

yjj fo auuiene , che quello che fi vuole » 

^ v0 o non vuole puramente, ò prinap^ . 

>, CQ mente per proprio intereflc, pare a 
m noi di volerlo, o n6 volerlo per pia* 

I cere,ò no difpiacere a Dio.Pero.ne4 
u0 , principio dfogni tua operatione fpo 
gliati,quato puoi,d*ogni miftura,do 
: j. uè fi vada fr amettendo qualche co» 

; 0 fa del tuo,&n& volere nè oprare, nè 
jjl rifiutare alcuna cofa, fe prima nu ti 
) jj 1 lènti muouere,& tirare iciò dal fo- 
che lojòc^puro diuino volere . Se nelle 

C Q . atrioni,che pretto paflano, nonpo* 
trai eofi Tempre in atto fentire que* 
f j, fto motiuo,contentari d’vna virtua 
' ^ le intentione di piacere in tutto al 
L tuo folo Dio.-nell’altrc poi fe di me* 
ol ° B 4 «cri 
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3% COMBATTIMENTO 
ftieri fentirlQ àttuaim é ce nei princi J 
pio, còme ho detto : & doue la lun 
ghezza di effe attioni portaffe peri- 
colo, ftà s ù I auuifo di rinouarlo fpef j 
fo, Schifino alTvltimo tenerloffue 
ghato , per fuggire gl’inganni della 
natura, che è troppo facile à riuol- ì 
tarfi à le fteffa, & per ciò fpeffe fia- I 
te con interuallo di tempo cangia 
gli oggetti, & muta i fini, il feruo | 
' di Dio , che in ciò non ftà bene au* 
uertito, molte volte comincia vnto* 
pia col niotiuo di piacete folamé té 
al fuoiSignore * ma: pò i coir a poco 
ipoco, quali non le.n àuuèdehda; , 
talmente lì vd dilettando m*effa,dhé 
fifcordaidel diuino compiacimen- 
to; anzi lì riuoìta talmente à quello 
diletto, onero aliatile, & honotc * 
che glie ne, può venire,che feTiftef? 
folddio vunette impedimento tper 
infermità, ò per altro accidente , ò 
mezodi alcuna fua creatura* egli ne 
rimane tutto turbato , &. inquieto » 

& mal volontieri , de con difficoltà 
fi piega à voler quel tanto, che vuo- 
le il? Signore da lui * Onde M ben 
* 5 " raccolta 
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raccolta in te flefla per tener sepre I/O 
defloi & auuiuato in ogni tua opera 
tione quello Tanto motiuo: Il quale 
non potrefti credere quanto habbia 
di forza, & virtù,poi che vna cofa, 
fiapurbaffa,& minima quanto fi 
voglia > fatta con fine di piacére a 
Dio folo*& per fua fola gloria , vai 
più infinitamente* che mólte ditto 
di grandiffimo pregio, & valor e, che 
fiano fatte fenza quello motiuo. 



Di dtit volontà , che fono nell’bttomo, 
Ù* della guerra, che hanno tra 
j! di loro . Cap:6. 

T V. hai da fapere , Figliuola; che 
in noi fono due volontà , l*vna 
della ragione » detta per ciò ragio- 
neuole ,& fuperiore *, l’altra* del 
fenfo, che fenfuale , Se inferiore è 
chiamata; la quale con quelli nomi 
ancora di fenfo/appetito, carnè , & 
paffione fi fuólé lignificare. Ecfe bc 
amendue quelle fi poffono dir vo* 
lontà, nondimeno perche noi fiamo 
huomini per la ragione, quando col 
fenfo folo vogliamo alcuna colà * 
■ B s oon 
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non s'intende , che mai veramente 
^danoi fi voglia, per infino à tanto 
che con la volontà fuperiore à voler 
la non s*inchiniamo . Onde tutta 
la noftra battaglia fpirituale Ila in_» 
quello principalmente > che quella 
fuperiore volontà , fendo polla co- 
me in mezo tra la volontà diurna, 
che le flà fopra, & la inferiore ,che 
è quella del fenfo , di continuo dai- 
l’una>& dall’altra è combattuta , 
mentre ciafcuna di quelle tenta di ti 
Tarla a le>& farfela loggetta, Se obe 
diente, A quelli che di già fono ha* 
bituati nelle virtù, ò neVitij, & coli 
tuttauia intendendo di andate con* 
tinuando, quella pugnano è penola, 
perche ivirtuofi facilmente alla di- 
uina volontà confentono « Se gli a 1* 
tri a quella del fenfo fi piegano fen- 
za contrailo. 

Ma gran pena , Se fatica , mafli- 
mamente sùT principio , prouano i 
mali habituati quando fi rifoluono 
di mutare in migliore la maluagia 
vita loro. Se togliendoli al mondo » 

alla carnc,fi danno all’amore , Se 
v a {cruitu 
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fcruitù di Giesu Chrifto. Perche i 
col pi, che la fuperiore loro volontà 
foftiene dalla volontà diurna, & dal- 1 - 1 
rinfcriore, che le danno fempre in- 
torno battagliandola, fono po(- 
fenti , & forti , & fi fanno ben fen« 
tire non lenza graue noia de com- 
battitori . Ma non prefuma niuno 
di arriuàr mai à fegno di virtù , ne 
di poter feruirea Dio, fe non vuole 
fàticarfidadoucro > & fopportar 
la pena , che fi fente nel lafciar 
quei diletti , acquali prima fiauaat- 
taceato con l’affetto. Dà che ne 
auuiérie , che molto pochi peruen- 
gono à fiato di perfcttione, poiché 
alle punture, che porta feco la refi- 
ftenza di vna infinità di proprie vo- 
glie, che fempre ci fanno guerra i 
come uili foldati,non uogliono dar 
faidi > & cofianti combattendo , & 
foderando; ma tirandoli à dietro* 
Jafciando Tarme, & fe fìeffi in potè» 
dà de nemici, che li tiraneggiano. 

Et qui fi fcuopre un'inganno tanto 
più dahnofo, quanto meno auuer» 
titO) che molti che attendono alla 

B 6 vita & 
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vitaffpiritualeyfètkb Ade più di quel 
lo, che bi.fQgnarebhe.di fé fteffi ama*» 
tori(fe bé in verità non fanno amar- 
li) per lo più prendono quegli effer- 
ati) , che piu fi confanno col gufto 
lpro>& la (ciano gliajtriyche toccai 
no s ul vino dell appropria naturale 
inchinationie,^ deffenflritii Jorò : ap* 
pstitù.còntraj quali vorrebbeogitì 
cagione 4? chef fi; f iuoltaffet tute q lb 
sforzo della battaglia, j • ; h :\rSk 
c 

Bebnodo di combatter e cónto* li moti 
& d$lfenfdi,& de gli Mio .cheibàidu 
rrfroduwcJóyolmtàiper far l'habito 
èr delle virtù v C ap.7» v * 

iTtr; il coiì triì iSÌusau uffs 

O Valunqueuplta tufeicombat 
f^piuta dalla volontà; del fenfo, 
peraecoftarti à quella di Biocche ti 
ph!ama>&cp^batte>perche.al)a fen 
fuale ti oppongaj & facci refi (tenta, 
hai^k effercitarti in più modi, ul 
Fi ima, quando fei affalita dal feù 
fo, ti bifogna far gagliarda refiftetH 
za, perche la volontà fuperiore. non 
confenta a fuoi moti. 



Secon* 
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v SncOndariatnentej, poiché qociHr/^ ; 
fono ceflati, gli hai di nuouo da con 
cirarein te, per reprimerli con mag 
gior impeto. ?... 

Pòi ad vn altro nuouo abbatti* 
timeato fi couiene che ,tu lirichia-, 
jxtiiper. foacciarii da te con m certo 
Sdégno, &,abbprimetttò).I quàli.dueì j 

ccritamenti>&inmtià battaglia hai 
daffare jn ogni tua’ pailionei* & di* 
fordmato -appetito;^ dà gli ftimoli 
carnaU in poijde’qwiJi^l luogo fuo 
ti ragionerò. ... 

Vltiraamentehai da far atti di viri 
tu à loro contrarij.Me.ttiama.yn ef 
fempioyiib;^ 

V. Tiafci, per?miéoturacombattiita; 
dai motòdf tfìi$pàtf£i3i5a.\Se tu dent j 

tro di te fletta dimorandola! ben 
ne attentajfepitiràjò slatti di cpnti- j 

pcrfhfc 
In queftoih^i 

moto , petefie !selj?n$ non .vi 

confentatnè ceffar,inai da quefià pu; 

gna> finche noi* t’gpttftkU Utàb 
® r,. . nuco 
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mico quali fianco, & come morto fi 
renda per uinro. ^ < > * 

Ma hai da fapere,che quando ue 
de il Demonio, che noi gagliarda- 
mente fi opponiamo à i moti di al- 
cuna paffione , non folo non gli ec- 
cita in noi, ma fendo eccitati , tenta 
per allhora di acquetarli , accioche 
con reflercitio no acquisiamo l’ha 
bito delle uirtù loro contrarie: Per 
ciò tu quando ti troui in pace, ridu- 
citi a memoria, & richiama a batta 
glia quei penfieri,qhe ti cagionaua- 
norimpatienxa>& eccitali in modo, 
che tu ti Tenta dalloro commoffa 
nella parte fenfitiua , & allhora rin- 
forzando di nuouol*afTalto,con fpef 
fe uoglie,& gagliarde reprimi i Tuoi 
moti. 

E perche fpeffo auuicne, che fe 
ben noi ributtiamo i nemici, perche 
conofciamo di far bene , & di pia^ 
cerea Dio, tuttauia per non te- 
nergli in odio, corriamo pericolo di 
rimaner altra uòlta dà loro fupera» 
ti, però gli hai di nuouo ad affali re', 
* ributtar da te con uoglie non foto, 
vì ripu- 
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6 ripugnanti, ma fdegnofe , fin tanto 
che ti fi rendano odiofi , & abomi- uà 
ic neuoli/ 

* Finalmente, per ornar l’anima tua 
il- de gli habiti delle uirtù ,non bada 
o » che con tutti gli effercitij foddetti 
ta ' tu relitta alle uitiofe paffioni , ma è 
neceffario , che tù Facci atti di uirtOk 
a ad effe paffioni in tutto contrarie . 
cr Come fe uno ti porge occafione 
u- d’impatienza,non ti deui co tenta re 
ta di fcacclar da te quej|a pafiione, ma 
2 - di più hai da defiderar,molte;&mol 
o, tiffime uolte di eflfere di nuouo nel- 
la l'iftefla maniera, & dairifteffa per fo- 

li. na trauagliata, sforzandoti di fentir 
,e( contento del pattato trauaglio, af- 
idi petandone, & proponendoti di pa- 
tirne de gli altri maggiori: & fe cofi 
(e ricerca quella uirtù > ti etter citerai 

bc anco ne gli atti Tuoi citeriori , come 
ia. neireifempio fodderto , ufando con 

chi ti trauaglia parole di humiltà > 
idi & di amore, inoltrando pronte z- 
& za di animo di farli ogni piacer? , 

■c, & feruigio . Et fe ben quelli atti fof- 

jli fero accópagnati da tanta fiacche»* 

aa. 
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za ,& debolezza di fpiritp, che ti pa 
refle di farli contra ogni tua voglia, 
non però deui per modo alcuno tra 
lafciarli: perche, per deboli che fià* 
no, ti tengono falda nella battaglia, 
6^, ti fanno la ftrada alla vitoria-i . 

Et auerti di più, che non folo de* 
ul combattere nel fodetto modo 
contra le voglie grandi , & efficaci- 
di alcun vitio,ma atico contra le pie 
ciole,& lente dell’ifteflo vitio ; per- 
che quefte frao, quelle , che aprono 
la ftrada alle grandi , 1 e. quali fanno 
poi in noi gli habiti vitiofi . Et dal- 
la poca cura divellere quelle mi- 
nutiffime voglieoche hàno tenuto al 
cuni ,»dopò Thauer fuperatele mag 
giori del medefimo vitio,gli è acca* 
dutp,poi, che, quando meno vipen- 
ftiuauQ, fi fono ritrouati aflàliti , &r 
preft da gli fteffi nemici più gagliar 
dameute di prima. Et olte à ciò de- 
ui mortificare, &rompere alle volte 
le vogliejdicofe lecite , che no fono 
neceflarie;peFche à quefto modo,c 
ti rend erai prota à mortificarti nel- 
1 altre, &faraicofa gratiflìmaalSig, 
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Figliuola,chiaramente ti parlo, fé Wty 
tu coli ti anderai effcrcitarido , fra 
poco tempo douenterai, col diuino 
aiuto, moljtdfpirituale : ma in alrro 
modo, ò con altri eflercìtij , benclfe 
ti pareffero eccellenti , & di tanio 
gufto,che tiìteneflero quafi fempnè ' 
in dolci còiloquìi col Crocefifio , no 
ti lafiìiàr perfuadere di poter già»- 
mia acquiftare fpir ito . 

Etfappi,che fi come gli habiti vi 
tio fi vengono a farli con molti , Se 
frequentati attidellavolònta fupeì 
riore, mentre cederà gli appetiti feri 
fual4cofi ilimcqntro gli habiti del- 
le virtù euageliche fi acquiftano co; 
formandoli più,& più volteà i moti 
della diuina volontà. Et fi come la 
volontà no Ara non puote effere già 
mai virtuofa.& diuina, perche mol- 
to viuamentefla chiamata, & com- 
battuta dall’infpiratione , & gratin 
di Dio,mentre non le coniente: cofi 
non fera mai vitiofa,& terrena, per 
molto che fia battagliata dalla par- 
te inferiore,per infino à tanto , che 
à quella non cede, & s’inchina. .. < : ; ;ra 
> Quello 
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' QudlOiCbe fi debba fare, quando la ve* 
lontà fuperìore pare vìnta , o Af- 
focata in tutto. Cap.$. 

E Tfetalhoratipareflè, che la 
volontà fuperiore nulla potef- 
fe contra Tinferiore , perche non 
fencifli in te vn certo volere effica- 
ce >ftà pur falda ,& non lafciar la pu- 
gna, perche hai da tenerci Tempre fu 
fiore, métre apcrtamcte no t’auuc- 
di di hauer le, ceduto. Percioche non 
hauendo bifogno la volontà noAra 
fuperiore del concorfo delle voglie 
inferiori/e ben in quelle fente total 
ripugnanza, può ella nòdimeno vó 
lere qualunque cola, & quante voi 
re,& per qual fine à lei piu piace, ri- 4 
calcitri pure , & refifta la natura , 
mormori il mondo, & frema il De- 
monio. Et Te quelli nemici alcuna 
fiata con tantaviolénza ti ailalifiero 
& ftringeffero , che la volontà tua 
quali ibifocata non haue(Te,per coli 
direnato di produrre alcun atto di 
voglie contrarie , feruiti in quello 
calo della lingua, & difenditi, di- 
< cendo: 
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cendo:Non ti cedo : Non ti voglio r 
à guifa di colui , che hauendo Tini* 
mico addotto, che lo tiene oppreffo 
non potendo con la punta , lo per- 
cuote col pomo della fpada . Et fi 
come quefti téta di far vn falto a die 
tro per poterlo ferir di punta, cofi 
tu ritirati nel conofcimento di te 
fletta, che niente Tei , de niente puoi, 
de con la fiducia in Dio, che rutto 
può* dà vn colpo aU'inimica pallio- 
ne, con dire: Aiutami Signore ; 
Aiutami Dio olio : Aiutami Giefu , 
& Maria. 4p * 

Potrai ancora quando il nemico 
ti dà tepo, aiutate la debolezza del- 
la volóta col ricorrere all’intellet- 
to, cófide landò diuerfi punti, per la 
confiderationc de* quali viene poi la 
volontà à pigliar fiato, & forza con 
tra i nemici. Come per ettempio . 
Sei in qualche perfecutionc , ò tra- 
«aglio cofi attalita dalfimpatienza 
che tatua volontà quali non può, ò 
pur non lo vuole comportarej’aiu • 
terai tu dunque con la confideratio 
ne di quelli leguenti , ò altri punti t 

i Pri- 
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ì Prima, confidererai, fe tu inferiti 

quella perfecutione,òtrauagIió: che 

do meriti, perche ne gli hai dato 
©pcanone,ogni douere di giuftitia-» 
TOoie^he tp comporti quella feri* 
la, che co le jpprie mani ti hai data. 
£ Et non hauendotae tu la colpa in 
quel particolare, volgerai ilpenfie- 
r.o a gli altri tuoi peccati , de’quaii 
ancora iddio n 6 ti hà dato il caligo 
nè tu,comefi dee, gli hai puniti . Et 
vedendo che la mifericordia fua tt 
cangia la .pena di :eilì y che farebbe 
eterna,ò pur temporale, ma.delPur 
ga torio, con vna piccioliflìma pre- 
dente, deuhriceuerJa volentieri , de 
con rendimento di gratie. . ; 

3 Et quando à te pareffe di hauer 
fatto molta penitéza,& poco offefo 
larDiuinaMaeftà (le quali xofe non 
hài mai da credere) deni confiderà» 
re, che nel regno di Dio.non fi entra 
che per la porta della negatione di 
fe ftelfo , & della patienza , che per 
quefta via anco v’entrò il Figliuolo 
di Dio,& tutti gli altri piébri fuoi . 

4 Che fe ben vi poteri entrare per 

vi'i ; -altra 
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altravia,pur per legge di amore no 
lo doureffi defiderareieflèndoui etìo ( " ° 
Figliuolo di Dio co glialm&òiren 
trato per via delle fpine;&> croci* 

$ Pervlcimó ti'ricordoin ciò, che là 
maggiore, & principale cófiderario* 
ne, che hai da iifare,non folo in quo 
fta,miin ogni occafione,perdar fon 
sa alla tuà volontà, fi è, che tu voW 
ti ilpenfiero al compiacimento Y'te 
contetoiche per l’amor che ti porta 
è per riceueriltuo Iddio da* qualutì 
queatto dì y ir tu, & di mortificano 
ne di ogni tua voglia, che per amori 
fuo ti ved ri fdr è>da' generofa guerA 
riera nella battagliatile per lpi: ha\ 
prefa. s tTh ni m. ni : 5 ; xi ynb 
Che non fi deue fuggir dhllv oc cafoni : 
di combattere.Cap. 9 . r i 

O Ltra tutto ciòcche ti ho det- 
to che hai à fate ( per- veftirti 
de gti-habiti delle virtù , ti ricordo* 
che non bi fogna -, che tu fuggaiali 
le occafioni di battaglia che ti fi àp 
pjrefentano . Che volendo acquiflar 
1 h abito di alcuna virtù , come del- 
la partenza > non c bene che ti ri- 

tiri 
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tiri da quelle perfone,attióni,è peti 
fieri,che ti muouono all’impatieza. 
Onde non deui fcanfare , anzi ti ha 
da edere cara la pratica di qualche 
perfona,chc ti fi a moietta , & con- 
ile rfan do con lei hai da tenere la vo 



lontà pronta, & apparecchiata per 
tolerar qualuque cofa rincrefceuo- 
lc»& di{piaceuole,che da lei ti poda 
venire,perchealtrimente facendo, 
non ti auezzaretti mai alila patieza. 
Cofi pariméte iè vna operati one ti 
apporta noia,& faftidio,ò per fe ftef 
fa, o per la perfona,che te Thà impo 
fta>o perche ti Tuia dal far altroché 
piu ttpiaceua,nonla(ciar ditrapre- 
dere,& cotinuarc in efla attione no 
iofa, ancor che facendola , ti fentidi 
inquieta, & lafciadola trouafsi quie 
te ; percioche cofi non imparare® 
mai à patire, nè quella farebbe vera 
quiete, non effendo d'animo purga* 
codapaffione.il medefimoti dico 
de penfieri , che alcune uolte ti tra- 
vagliano, & conturbano la mente»' 
perche non fono da edere /cacciati 
in tuctodace, mada tenerli cari» 
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perche con la pena che apportano» | y£ 
ti feruòno per afluefarti al la tolerS 
za delle cofc còtrarie.Et chi altra* 
mente ti dice» piu torto t’inlègna i 
fuggir la inoleftia » che ne fcnti,chc 
acquiftarla virtù, che defideri. 

E ben uero che fi conuiene , mafsi- 
mamente al noueilo campione, trat 
teggiare,&fchermire nelle dette oc 
cafioni conauuertenza, & deftrez- 
za,hora a ffron tandol e»hora fcanfaà 
dole, fecondo che pi ù ,[ò meno fi vi 
facendo della virtù pofiefiore .Ma 
non però mai fi ha da voltar le fpal 
le a fatto, dandoli in fuga di manie* 
ra,che in tutto filafei a dietro ogni 

! >ena,& faftidio , perche chi per al* 
bora fi falualfe, fendo altra uolta af 
falito,nò haurebbe al fuo tempo co 
che difenderfi da i colpi dell’impa- 
tienza, a’quali ftarebbe efpofto con 
troppo pericolo, quando li cadefle- 
ro fopra, poi che non fi farebbe ar- 
mato, & latto forte della uirtù con 
traria. Quelli ricordi non hano luo- 
go nel uitio della carne * del quale 
(come hò detto) tratterò à parte. 

- - . Del 
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»Ofl£nOvWi; dffetnaq .o:> 3 1: 

Ì3te/ moia di refiflóte "òdi '[ubiti moti 
i . n dH/e paffionw Cnpu o. ■> 

N Ont^flfendo ancora; àfluefatta 
a riparare i Tubici colpi dei’^n- 
Tingiurie,ò d’altra cofa contrariai 
per far queft’ufojaimezzatiapreué 
<terle,&- voleri e'piuvol te , aipettan 
dole cenammo preparato. { ; a 

Il modo di preuederle è che con» 
^derajbQl.aftatO|,&:la còditione tua* 
tonfideri anco le perfone , & i luo* 
ghi,doue, §C con le quali tratti. Da 
che facilmente potrai cògietturare 
quello che ti potrebbe auuenire :A 
JEt foprauenedoti iquai fi voglia ai 
tra, cofajiuuerfa non penfata,oltrq 
llaiuto » ohe ti hauràiiecato il teneii 
fan imo preparato per le altre che 
preiiedeui,potrai di più feruirti di 
quell altro modo. 

Subito che tu cominci a fentireii 
primieri -colpi dell^ngiuria ,ò altra 
cofa penosa vita della i farti forza p 
eleu^r laìmente à Dio , confidèranv 
do la Tua ipeffabile bontà , & lama- 
reuerfo di ce>£ol quale ci macia quel 
* f l’auuer- 
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rauuerfitàjaccioche deportandola ^ 
perfuo amore, tu più ti accodi, 
vnifca à lui:& veduto quanto egli fi 
compiace,che tu la foppor ti, voltati 
poi à te fletta, riprendendoti , & di- 
cendo neiranimo tuo • Ah perche 
non vuoi tu (ottenere quefla croce» 
che non quetti , ò quegli , ma il tuo 
Padre Celefte amorofamente ti mà- 
da ? Poi riuolta alla croce » abbrac 
ciala con la maggior patienza>& al- 
legrezza, che puoi. Et (e nel princi- 
pio, preualédo in te la paffìone , non 
potetti Ieuarti in Dio, & redatti fe- 
rita,cerca con tutto ciò di farlo qua 
to prima, come fe ferita nonjfofli . 

Ma per vero,& efficace rimedio c ò- 
tra quetti i ubiti moti , toglierai à 
buon’hora la cagione > donde prò- 
cedono. 

Come fe per l’affetto, che hai ad. 
alcuna cofa vedi che. quando in effa 
vieni moleftata , fei (olita di cadere 
in fubita alteratione d’animo, il mo 
do di prouedere à ciò per tempo , è 
che tu ti auuezzi à toglierne l’affet- 
to: ma fe l’alt eratione procede non 
’ , C dalla 
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dalla cofa, ma dalla perfona , della 
quale , perche non vi hai fangue , o- 
gni picciola atcione ti faftidifce, 
ticommoue, il rimedio è, che tu ti 
sforzi d’inchinare la volótà ad amar 
la ,8c hauerla cara. 

Del modo di combattere eontra il vitto 
delincarne. Cap. 1 1. 

C Ontra quello vitio hai da com 
battere con particolare , & di- 
uerfo modo dagli altri. Però fi hi 
d’hauer riguardo a tre tepi, cioè» 
Auanti che fiamo tentati. 

Quando liamo tentati. . 

. Etdapoi che latentatione è paf- 
fata • 

Innanzi la tentatione non hai da-» 
combatter col vitio della carne , ma 
con le cagioni, dalle quali procede • 
Onde tu hai prima da fuggire ogni 
conuerfatione , pur vn poco perico- 
lofa , quanto più puoi , sforzandoti 
di non moftrar cera , ò dir parole di 
amoreuolezza , &con vna modella 
grauità trattando fpeditamente ài 
quanto la neceflità ricerca • 

Secondo 
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Secondo, hai da fuggir lotio, & >q 
1C >* flar vigilante, & detta co’penfieri, & 
w con l’opere al tuo fiato conuenienth 
tuC Terzo, non far mai refi (lenza , ma 

a®* cedi,& cffeguifci tutte le cofe , che ti 
vengorto impofte da fuperiori . 

Quarto, non far mai giuditio ‘te- 
rilii ifterario del profiìmo , Se principal- 
mente di quello vitio . Et (e manife* 

G* ftamente fotte caduto, habbigli com 
^ pattfone, nè ti fdegnar cotra di lui, 

\ ^ nè lo hauer à di (pregio , ma cauane 
•i frutto di humiltà, abballa ti, fatti poi 
ue,& trema di te fretta , & con l’ora- 
tione accodati più à Dio : perche fe 
r farai pronta a giudicare, a di (pregiar 
altrui , Iddio à tuo cotto ti corregge- 
li' rà 7 permettendo che tu cadanelfi- 
0 fretto vitio ; accioche per quefta via 
e tu conofca la tua fuperbia , 6^ hu- 
? miliata à quello, & à quefta procuri 
0 rimedio' : ò non cadendo, è da dubi- 
t tar e dello dato tuo * 

< Quinto, & vltimo,auuertirai > che 

• ejuàndo ti ritruoui in qualche abbon 
‘ tianza di delicie fpirituali, per la fen 
Ubile gratta > non ti compiaci vana* 

C z mente, 
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mente,perfuadédotideflerda qual- 
che cofa>.& che i tuoi nemici non 
fiano più per abbatterti . 

Nel tempo della tentatione, con- 
fiderà fé procede da cagione eftrin- 
feca,ò intrinfeca . Eftrinfeca intendo 

10 le pratiche, & i ragionamenti, che 
incitano à quefto vitio.Et il rimedio 
di quefto è la fuga, come di fopra^ 
ho detto. 

L’intrinfecaprocede, ò dalla vi- 
uacicà del corpo, ò da’penfieri della 
mente, che ci vengono da^oftri ma 

11 habiti f & per fuggeftione del De* 
nionio • 

Quanroal primo, fa di bifogno 
caftigar il corpo qon digiuni , difci- 
piine, cilicij, vigilie, & altre limili af 
prezze, fecondo che infegna la dif- 
cret ione,& Tobedienza. . 0 * - r jj 

Quanto A i penfieri,i rimedi j fono 
la meditatione, roratipne,e l’occu- 
parfi in diuerfi effercitij conuenienti 
allo fiato fuo. 

La meditatione, non vorrei ch$ 
foffe intorno a certi punti, che pro- 
pongono molti libri per rimedio di 

^ . quella 
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Jaqual quella tentatione,che fono,il confi* 
iici w derar la viltà di tal vitio > & infatia- ì 
bfiìtà, i disgufti, le pene', i pericoli » 
,ne,a» le rouine della robba, della vita, del* 

• eli rhonore, & deiretcrna dannatone; 
jotal perche ciò non è Tempre mezo ficu- 
CD0.C ro di vincer la tentatione , eflendo . 
riri che il vero rimedio Tuo, è fuggire 
[fopu intuttononfolodae(fipenfieri,ma 
anco da ogni cofa, quantunque ad ef 
Uhi fi contraria , che .ce li rapprefenti : 
ii perche Te bene l’intelletto per vna 
via li Tcaccia, nondimeno per vnai* 
| e ll)} tra porge occafione,e pericolo di di 
letto . Però la tua meditatone per 
jljp quello effetto, ha da effer intorno al 
|j la vita, & paflione del Signoro : E 
jpjj fe in effa meditatione contra tua 
lai voglia quelli penfieri ti fi facefiero 
innanzi , & piu del Tolito ti moietta f 
p fero, (come sò certo che tiaccade- 
j 0(( i rd^) non però ti fgomenterai, nè la- 
guij; feierai la meditatione, nè per far lo- 
ro refiftenza ti volgerai in alcun mo 
^ do ad eflì; ma feguiterai intentam é- 
0 te la meditatione , non ti curando 
jj flj punto di tali penfieri , come Te tuoi 

cfc C i non 
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non fo fiero ; che quello è il vero ri- 
medio di refifter loro, auuegache di 
continuo ti faceflero guerra. 

Nè difputarmaicon fimili penfie 
ri fe loro habbi confentito,ò nover- 
che quello è vninganno del Demo* 
. nio, lotto pretefto di bene-» eifendo 
che nella quiete, & col configlio poi 
del Padre Spirituale potrai conofce- 
re la verità.Et auuerti di fcoprir se* 
pre fedelmente ogni penfiero al tuo 
confeffore, nè ti vergognare*, perche 
fe con tutti i nemici habbiamo bifò- 
gno dell’humiltà per vincerli, in que 
ilo ve n’è più bifogno # che in qual fi 
voglia altro • 

Quanto all oratione per quello ef 
fetto , fi hi da fare con fpefle eleua- 
tioni di mete a Dio, con virtuale in- 
tendone di pregar per la vittoria di 
quello vitio,séza mai volgerui attuai 
mente il penfiero, efiendo cofa peri- 
coloni . Et quello ti bada per hora 
p tua difefa nel tépo della tetatione. 

Quello poi che hai da fare pafia^ 
to il tempo della tentatione,fi è che 
tu, per libera, & ficura che ti paia di 

edere# 
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vii* cffere, flij lontana, ne habbi memo% r 
bei ria di quelli oggetti, i quali ti cagio “ 
nauano la tentationc , auuenga che 
eé per fine di virtù , ò di alcun bene tt 
p fenditi mouere à far altamente: per 
che quello è inganno della viciofa na 
«do tura,& laccio del Demonio, 
ipoi 

fa. Del modo di combattere centra la 
. S (. negligenza, Cap, 1 1. 

fdo tj Er non cadere in quello vitio da 
ebe -L nofiifimo , tu hai da far ogni 
jj. sforzo, corrifpondendo con pron- 
te tezza d'animo ad ogni buona infpi- 
[d ratione, Se fuggendo le terrene con- 
folationi , le curiofità , & le occupa* • 

, e( rioni fuperflue,& che al tuo flato no 

appartengono. Et perche à chi è ca 
in- duto in negligenza , non é miglior 
L di rimedio che! bene oprare , & il nc- 
ual gligente abborrifee l’opra, quantun- 
;r j. que buona , mirando più toflo alla 
)f j fatica , che moflra , che al bene, che 
ue, promette y però fa bifogno feoprir- 
[ a , gli quello bene, facendogli vedere , 
jg che vna fola eleuatione di mente 
ai Dio , & yna chinatione con le ginoc 

C 4 chia 
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chia à terra per fuo honore , vai più I 
che tutti i tefori del mondo. | 

La fatica poi 11 hà da occultare in j 
maniera, che paia minore di quello j 
che è. Il tuo elfercitio per auuentu- 
ra ricerca vn’hora intiera d’oratione 
& quello alla tua negligéza par trop 
po: però con dolce , & falutifero’ in- 
ganno quali pervadendoti, che baft^ 
vn*ottauod’hora,tihai da mettere 
ad orare per quello poco fpatio di 
tempo.-perche à quello modo rom- 
pendo la negligenza, con facilità, po 
trai feguitare per vn’altro ottauo,& 
coli continuare di fpatio in fpatio.Et 
•fe pur in cò fentisli difficoltà, trala- 
Iciapernon faflidirti troppo, ma 
d’indi à poco ripiglia il detto efferci 
tio. 

Del reggimento de 3 fenfì.Cap. i 

I Tuoifenlìjperli quali lògliono 
entrare i nemici nollri guarderai 
in modo , che à te fiano porta , per 
che vi entri il tuo Dio. Quando t’au , 
uedi di elfer occupata in alcuna co 
fa creata, penetra con rocchio inter 
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^ fio al tuo Dio iui nafcofto, che le dd ( 

, b l,èflere, & riuolta a te , vedilo in tc ^S 
ia uelTiftettfo modo, à cui potrai cofi di 
1° re.Tu Tei pur Signor mio pre l'ente à 
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me,più ehm fono à me ftettTa>8^jo 
ingrata, & trafeurata, non penfo à 
te, non t amo,& non t’honoro.-ouero 
alcuna fiata potrai alzar Tinte lletto 
alle incomprenfibili grandezze, 6^ 
perfettioni detto Signore, rallegran 
doti d’ogni Tuo bene , più chele fof- 
fe tuo proprio fentendo ma ggior al 
legrezza, ch’egli fia incomprenfibi- 
le, che feà pieno fi potette compren- 
dere . 



ila* E vedendo nelle ragineuoli crea* 
0* ture, Potenti a ,Sapientia, Bontà, Giu 

sW llitia, dC altre perfettioni,leuati in 
Dio,& dì nell a tua mente • Ecco i ri- 
;• uoli del fonte increato , e pelago in- 
finito d’ogni bene. 

ono fentendoti allettare dalla bel. 

lezza delle creature, rotto da quefta 
^ patta colpefiero alla fuperna bcllez 
t au za,& in etta fola dilettandoti, dirai: 
a co Quando in te folo Signor mio pren* 
ntcr darò 0 gni mi0 diletto? 
io • G j Con 
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Con vnaltro modo potrai fuggi- 
re quello allettamento . Subito ché 
t’accorgi d’effer tirata da qualch’og 
getto diletteuole,mira con l’intellet 
to,chefotto quella dilettatione vi 
giace il ferpente infernale , apparec * 
chiato per darti morte, ò almeno fe 
rirti contrail quale coli potrai dire. 
Ah maledetto ferpente, come ftai na 
fcofamete apparecchiato per auele 
narmi ? Poi leuatain Dio dirai : Be- 
nedetto fii Dio mio , che m’hai Co- 
perto l’inimico che ftaua per vcci- 
ocrmi. - . ( , 

Nella varietà de gli accidenti coli 
ti eflerciterai. 

Quando per dfempio fei oppref- 
fa da dolorilo patifci caldo, freddo» 
ò altro , ti folleuerai con la mente à 
quella eterna volontà, alla quale è 
piaciuto che tu in tal mifura, & tera 
po fenti queirincommodo : ondo 
tutta allegra dirai nel tuo cuore: Ec 
co in me il compimento del diuino 
Volere, che ab eterno hadilpofto» 
ch’io il 
bia,& 



1 tal tempo , 6^ mifura hab- 
patifca quello, & l’ifteffo Est- 
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SPIRITVALE, fì 
rai ne gli altri accidenti, comequari 
do il Cielo fi riempie di nuuoh>quan 
do pioue,fà vento, fi raflerena , & in f 
qualunque altro auuenimento. $ 
Et per tener anco quando leggi 
prefente il Signore , và col penfiero 
à lui>& vedilo fotto quelle parole, & 
riceuile come dalla Tua dmina bocca. 

Et quando fi crea nella tua mente 
penfiero di cola buona, fubito volta 
ti à Dio, & con profonda riuerenza 
ac)orandolo,riconofci quel penfiero 
da fua DminaMaeftà,&r ingranalo. 




Dell'ordine di combatter contra i ne • 
1 mici . Cap, 14. 

L 'Ordine di combatter contra 
le tuepaflionic, che tu entri 
dentro il tuo cuore , & veda con di- 
ligente eflame, da qual di effe prin- 
cipalm ente è pofleduto , & da qual 
altra forte di penfieri,& affetti è at- 
torniato ;&poiriuolti l'arme con- 
tra rinimico che in atto, & più da 
vicino ti moietta: ma nel tempo del 
la tranquillità, fa di meftieri atten- 

C 6 N dere 
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dereadefpugnar puello, chefuolc 
danneggiar più , & più difpiacere à 
gli occhi del noftro Signore. 

Di quello che fi debba fare, quando re. 
flamoferiti. Cap, 15. 

O Vando Tei caduta in qualche 
diffetto per fragilità , & fiac- 
chezza tua,ouero anco tal’hora per 
volontà^ malitia, voltati fubito à 
Dio col conofcimento , & odio di te 
fte(Ta,& con vn'amorofo cuore à lui, 
dicendo: ficco Signor mio ch’io ho 
fattojda qlla che fono,nè da me !nò 4 G 
può afpettar altro che cadute: me 
ne doglio Signore , nè qui' m’haurei 
fermata , fe la mano della bontà nò 
m’haueffe tenuta ; di che ti rendo 
gratie : Fà tu Signore da quello che 
fei, nè permettere, ch’io viua in dif. 
gratia tua,& che piu ti offenda. Et 
quello fatto, non ti riuoltar col peri- 
fiero, (e Iddio ti habbia perdonato , 
ò nò: perche ciò non è altro che fu- 
perbi a, inquietudine di mente , per- 
dimento di tempo, Se laccio del De- 
monio. Però lanciandoti liberameli* 
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te nelle mani della pierà dmina , fe- 
guita il tuo effercitio , come fé non^^ 
folli caduta.Ét Te molte volte il gior 
notornaflì à cadere, & fodi Ferita, 
fa quello ifteffo con niente minor fi- 
ducia la feconda, la terza ; & anco vi 
tima volta, come la prima. 

Quello effercitio tanto fpiace al 
Demonio, perche vede quanto pia* 
ce à Dio,che ci tiene coli legati, & pi 
gri, che molte volte lafciamo di far 
lo. Laonde quanto maggior difficol 
tatufentiinciò,tanto ti deui far 
violenza maggiore, ripigliandolo 
più d’vna volta in vn folo cadimento 
Et fe pur dopò la cadutati lentifli 
inquieta , confuta , & {confidata , la 
prima cofa che hai da fare, è che tu 
ricuperi la pace , 8^ tranquillità 
del cuore,& cofi tranquilla > &C pa- 
cificaci riuolti poi al Signore : per^ 
che finquietudine,che fihà per lo 
peccato, non ha per oggetto loffe* 
fa di Dio , & l’amor fuo , ma il pro- 
prio danno. ^ 

11 mondo di ricuperar quella pa« 
ce fi è, che tu per allhora ti fcor di à , 
r fatto 
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fatto la caduta, & ti metta à cpnfide 
rare l’ineffabile bontà di Dio, & co- 
me indicibilmétedefidera vnirfi re- 
co, & farti beata nel fuo eterno gau 
dio . Et poiché con quefta , ò fomi- 
' glianti conliderationi haurai pacifi- 
cata la mente,ti volterai al tuo cadi 
mento, facendo, come di fopra ti ho 
detto,&al tempo della facrament;al 
confe (Bone (qual feràfouente) ripi 
glia tutte le tue cadute, & fcoprile^ 
finceramente al tuo confeffore.- 

Che ibuomo deue fempre ftarpa - 
ci fico. Cap.16. 

P Er tener da ogni parte guarda* 
to il cuore da ogni turbatione 1 , 
6^ inquìetudine,habbi fempre de- 
tta vna guardia , che tantofto che 
fcuopre qualunque cofa che poffa 
fenderlo turbato,& inquieto, fubito 
gliene dia fegno , accioche fi pren- 
dano l’arme per la difefa • Et occor- 
rendo ( come pur troppo occorre ) 
di turbarti , ò inquietarti , per qual- 
che improuifo affalto, labiata ogn • 
altra cofa , attendi prima di tutto à 

tran- 
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tranquillar la mente, che fendo que 
wf' ita in pace , molte cofe fi fanno , 
bene : & fenza quefta non fi può far 
Pi cofe, che vaglia: ol tra che Tempre fi 
& iti efpofto à i colpi de’ nemici . Il 
& Demoniotanto teme quefta pace, 
cuti come luogo doue habita Iddio per 
iiw operaruimarauigliofe cofe, che fpe( 

noi fe fiate (otto amiche infegne , tenta 
ripi d’ingannarci con ifpiratiorii, che ha- 
liti no apparenza di bene eccitando 
in noi diuerfi buoni defiderij . L’in- 
ganno de'quali fi conofce da gli ef- 
fetti, perche ci leuanò la pace del 
cuore : Per la quai cofa , quando la 
di' fentinella ti dà fegno di alcun nuouo 
ici defiderio , non lo lafciar entrare , 
df 1 ma libera da qualunquetua proprie 
4 ti , volere, apprefentalo a Dio, 
)É confefiaodo la tua ceriti, & tgnoran 

ito za,&pregalo inftantemente,che col 

efr ; lume Tuo ti facci a vedere, fe vien da 

or- lui, ò pur dalla terra. Et fà, che mor 

re tifichila viuarità della natura, pri- 
à ma che tu efeguifea il defiderio, fe 
p' ben foffe da Dio ; perche l’opera , ì 
:oi cui preceda tal mortificatione, li fa- 

■ ràpiù 
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rà più grata, che fé folte fatta co Pa- 
uidità della natura, anzi alcuna vol- 
ta li piacerà più la mortificationc , 
che Pifteffa opra.Cofi fcacciandoda 
te i defiderij non buoni, ò no abbrac- 
ciando i buoni , fe prim a non hai re- 
prelG i moti naturali , verrai à te- 
ner in pace, & in ficuro la rocca del 
tuo cuore:La quale bifogna ancora, 
che tu cuftodifca da certe riprenfio- 
ni interiori contra te (Iella , che fo- 
no alcune volte dal Demonio, fe be- 
ne (perche ti accufanodi qualche 
mancamento ) paiono da Dio. Da i 
frutti loro conofcerai donde proce- 
dono. Se ti abballano, ti tengono pa- 
cifica, ti rendono diligentenel bene 
oprare» nè ri tolgono la confidenza 
in Dio, come da Dio le deui riceue- 
re.Ma fe ci confondono, & fanno pa 
fillanime, diffidente, & pigra al be- 
ne^ mafsim amente in quello, che 
fei riprefa, tieni pure , che vengono 
dall auuerferio ; però non dar loro 
orecchie, ma feguitaiituoelserck 
*io. 

f ome . 
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Come il Demonio per viri de' proponi* 
menti cerca d'impedire al - 4 /b * 

cune fiate ( acquiflo 
delle virtù.Cap . 1 7 • 

C On vn altra fallace infegna » _ 
tenta il Demonio d'ingannarci» 
che fono i de fiderii, & proponimen- 
ti » che fi fanno contra i nemici lon** . 
tani, & più forti , laiciando la pugna - 
contra i vicini » co’quali ci bifogna 
in fatti còbattere , per fuperare noi 
fìeffi . Da che ne nafeono più danni; 
perche noi fiamo di continuo piaga 
ti» nè curiamo la piaga ; & (limando 
tali proponimenti per effetti , vana- 
mente infuperbiamo . Onde mentre 
non vogliamo comportare vna pa- 
rolina in còtrario, confumiamo poi 
delle lunghe meditationiin proponi 
menti di fopportar per amor di 
Dio anco le pene del Purgatorio . 

Et perche in quello la parte infe- 
riore non fente ripugnanza , come 
di cofa lontana ; per ciò noi miferi 
ci diamo ad intendere d’effere nel 
grado di quei» che patientemente, 

' &in 
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& in fatti foftengonocofe grandi. 
Tu adunque , per fuggire queft’in . 
ganno , proponi > &C combatti con 
quei nemici, che da vicino» & real- 
mente ti fanno guerra : che coli ti 
chiarirai fe i tuoi' proponimenti fo- 
no veri,ò fallì, forti , ò deboli , 
Ma contra i nemici > da’quali tu non 
fei folita d’eflere trauagliata , non 
configlio che tu prenda la pugna 5 fe 
non quando preuedi verifimilmen* 
te, che d’indi à qualche tempo fono 
per affalirti;che per trouarti allhor 
ra più forte ti è lecito di proporre 
innanzijma però non giudicare i prò 
ponimentipereffettti, feper qual- 
che tempo in verità nó ti folli elfer- 
citata nel lopere della virtù; che in 
quello cafo , fe bene non fi poflóno 
fuperare alcuni piccioli difetti , che 
tal’hora il Signore per noltro humi- 
le conolcimento ci lafcia , ci è lecito 
nondimeno fare proponimenti di 
più alto grado di perfettione. Ma 
quando nelle cofe leggieri fumo tra 
fcurati,non facendo alcuno sforzo 
per vincerci in quelle, il proporci 

delle 
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delle maggiori non è altro , che va- 
niti, prefuntione, & infidie del De- 
monio. 

In qual modo il Demonio fi sforma dì 
leuarci dalla via della virtù . 

Cap. 1 S. 

V N* altro inganno vfa contra 
di noi il maligno Demonio $ 
metre cerca di leuarci dalla via del- 
la virtù. Vnaperfonafi troua infer- 
ma, & con patiente animo và fop- 
portando rinfermità : l’auuerfario 
vedendo ,che fe cofi continua > ac- 
quifterà l’habito della patienza , (e 
le oppone coi metterle defiderio di 
far quello > ò queiraltro bene , & le 
và foggerendo, che fe foffe Tana, me- 
glio feruirebbe a Dio , giouando à 
fe , aTuoi , 6^ à qualche altro : & à 
pocoà poco ua ribaldando in lei 
quefto defiderio in modo , che la fa 
inquieta , per non poter attendere a 
quelli buoni e berciti j : & quanto il 
defiderio più s’accende, tanto l’in*> 
quietudinefiia maggiore: talmete, 
dhe non fe n’auuedendo la conduce 

ad 
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ad impatientarfi fopra ^infermità, 
Don come infermità,ma come impe 
di mento di far quelle operationi , 
che inquietamente defideraua, Qua 
do poi i’hà tirata à quefto legno , il 
fagace nemico con deliro modo lo 
toglie dalla mente il fine del diuino 
feruigio > Se le lafcia il nudo deff- 
derio di liberarli dall’infermità . 
Etpecheciò à lei non fuccede, co- 
me vorrebbe, ne douenta tutta tur . 
bata, Se impatiente ; & cofi lafcian* 
do la virtù, cade nel vitio • 

11 rimèdio di quello fi e, che quan 
do tu ti troui in qualche fiato traua 
gliofo,ftii auertita à non dar luogo 
in te a’defiderij di qualunque bene , 
che per allhora non potédo effegui- 
re,vtilifsimamcte ti verrebbono ad 
inquietare, 

A quello propofito voglio farti 
auuertita, che bene fpeflò occorre, 
che fendo alcuno impatiente per lo 
trauaglio , che lo graua , cuopre il 
vitio delfimpatiezafotto preteftodi 
zelo di qualche bene. Onde l’infer* 
pio impatiente per lo maledice che 
1 . la 
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S P IRIT V AL E. || 
la fua impatienza non è per la pena 
della inferni ità,ma,ò per hauerglie* ££ 
ne effo dato cagione, ò perche dà fa* 
(lidio, & danno ad altri, ò perche 
non può attendere à diuerfi efferci- 
tii, & opre di fpirito . Cosi lambì* 
tiofo, che non può ottenere la defi* 
derata dignità, mentre fi lamenta di 
altri, fi cuopre,con dire, che ciò non 
gli preme per fe,ma percafa fua,per 
gli amici , oper altri rifpetti . Et che - 
quelli s’ingannino, fi vede chiaramen 
te»perche nò fi turbano, nè s’inquie 
tano,quando o per altra via,o da ai* . 
tji ne rjpfcono apunto quegli ftefsi 
effetti, fiotto i quali copriuano il vi* 
tio»& difetto loro. 

Per elfempiow Tu dici , che la tua 
malatia non ti apporta noia per te, 
ma per lo faftidio di quei che ti fer- 
vono, nondimeno fe quegli fteffi fen 
tono il medefimo faftidio per mala- 
ria d’altri, non te ne prendi penfiero: 
da che fi conofce,che tutta la radice 
della tua doglienza era in te per te 
fola, & non per altri.Ec coli fi potria 
dire d’ogni cofa fimilc. 
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Di più ti ricordo , che portando 
tu con pacienza alcuna croce, non ti 
}afci mai prendere da defìderio di 
defcenderne.-perche da quello ti ver 
rebbono due danni. 

L*vno è, che fe quefto defiderio r 
non ti leuartè la patienza per allho- 
ra, almeno à poco à poco ti andare!* 
bedifponéndoaH’impatienfca. jh; 

L’altro è , che verreffi à meritate 1 
folamente per quel poco di tempo 
chepatifli: ladoue Te non haueffi 
de fiderato la liberatione,ma deltut 
to ti foffi raflegnata in Dio , benché 
in effetto il tuo patire, foffe flato-d'vn 
hora fola, il Signore rhaurebbe rico 
nofciuto per feruigio di lunghiflim<> 
rempo.'Per lo che in quello , & in o- 
gn’altra cofa habbi per regola vni- 
uerfale di tener fempre il tuo defide 
fio cofi fpogliato dogn’altro ogget 
to,che folo vogli fempre , & in tutte 
le co fe, puramente, & femplicemeti 
te il diuino compiacimento, che à q- 
fto modo non potendoti accadere > 
fenza tua colpa, le non quanto piace 
à lua Diuina Maeftà, non ilarai mai 

afHitta f 
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afflitta , nè turbata , nè larderai la 
via della perfezione. 

Eti ledti me2i,che talhora bifo-~ 
gna vfare per liberarli dalle cofe co- 
trarie, non fiano con l’attacco di te 
fteffa, perche ami la liberationej, ma 
perche piace a Dio > che tu li yfi. 

In qual modo il noflro auuerfario fi 
ogni sfor^Oyfercbe le virtù aequi 
fiate fiano occafione di roui 
na» Cap. 19- 

L 'Attuto, & maligno ferpente no 
manca di tentarci anco nelle vir 
tù,che habbiamoacquiftato, perche 
ci fiano occa (ione di mina, mentre 
compiacendofi per quelle di noi me 
defimi, vegniamoà leuarci in alto » 
per cader poi nel yitio della fuper* 
bia. 

Per guardarti da quello pericolo 
combatti fedendo Tempre nel cam- 
po piano, & ficuro d’vn vero, & pro- 
fondo conofcimento, che da te nien- 
te fei , niente fai , niente puoi, 
piente altro hai , che reterna dan- 
natone. 



Et 
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Et (là Tempre defta,& vigilante a 
tener lontano da te ogni penficro > 
che poffa lcuarti da quella cognitio 
ne 3 perche efiendo inimico tuo,fe no 
t’vccidera, almeno ti lafcierà ferita. 
Et accioche tu meglio compréda la 
Verità di ciò attendi à quella regola. 
Quante fiate ti volti alla confide - 
ratione di te ftellà, tempre confide* 
rati col tuo,& non con quello , ch’c 
di Dìo, & della grana fua, & poi ta- 
le ti fiima, quale col tuo ti truoui di 
' eliere. - . 

Se confideri il tempo innàzi che 
tu fofsi, vedrai che in tutta quella e* 
ternità tu fei fiata vn puro niente, 6 c 
che non hai oprato,ò potuto oprare 
cofa alcuna , accioche hauefiì l’ef- 
fere. 

In quello tempo poi che per la 
fola bontà di Dio tu fei , lafciando à 
Dio il fuo» ciò è il continuo reggimé 
to, col quale ti regge, 6^ conierua, 
che altro fei col tuo, che parimen- 
te un niente ? è cofa chiara dunque, 
che in quello primo eflere natu- 
rale, ftando col tuo , da parte alcuna 

* non 
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SPIRITVALEv 7} 
tei non hai ragione di ftimarti»o di vpv . 
ro, kr da altri eflere filmata. > >\%l0 
itio inquanto poi al- beu- edere delU 
suoi gratia, & adoperare il bene, la nata 
:iti ra tua fpogliata del diuino aiuto» 
tali qual cofa buona potrebbe ella gia- 
da mài da (èftefla fare? Doue co fiderà - 
ide- do ì molti tuoi mali pa (Iati, Se oltre 

ide* aóiò il molto di altro male, cheiiru- 

die fino adr hora haureiG oprato , fe Ide- 
iti' dio co la mano della fua bontà no ti 
dii haueffe tenuta , trouerai che le tue 
. iniquità nó folamentc per la molti- 
die plicarione de’giorni , & de gli anni > 

Hat ma anco per .quella de, gli atti,fic<^l 

te,& le makinchiuàrionij/airianomolti- 
0 plicatóquafi in infinitov talché faref 
lei fi douentata vn’altro lucifero infer 
• ! naie. Onde n 6 volendo tu effer ladra 
rii della bontà di, Dio, ma ftarti Tempre 
do i col tuo , di giorno in giorno peggio* 
tÌui re ti deuì riputare. 

0 r- Et auuerti , che queftogigdicio di 
0 te fteffa fia accompagnato cò la gip 
que, ftitia ; perche altramente nfarebtae 
^ di non picciolo danno : che fe quan- r 
CI idì toaila cognitioneauazi alcuno» che 

)Q r P er , 



, . còm fi atti mento 

pfcfr ftil cCci tà fi tégà da qualche eòi 



^ fa,& per tale Vogha eflere tenuto da 
4xÉt i ,“¥i! pe rév' p e rd i -d ’a da i , &ti ten 
diluii vuore(fere da 



Hiiòrttfm riputht : *|Sà trattata per 
tale , qdale fai di non edere, 

* Se vuoi dLinque, cheii conofcimeto 
tfellàtfra viltà, & malitiafia vera ,<& 
cara d Dio, fa di meilternche 
T ({ttOn'pùr* t't conòfchi iniqua, & vile, 

• èom£ tafé ti tratti, & voglia 
gl ih! tri effèrepariméte trattata." 
Et fé alle volte ti occorre per all- 

cunl>ene , che Iddio fi degna opra- 
le petto, d eilère cóm e bi^oiKr&ma 
' ca,.&Mòdatadà altb^ dajn/ de da 
beh raccói ta,nè t i^o^éirpùnta dal* 
lafoddetta verità,^: giuftitia^toi*- 
liòlta prttiu i bio,Tjel cuorrtuocoiì 
gli dirai . Non piaccia à te Signore , 
ch’io fia ladra della tua .bontirÉt poi 
al tuo lodare, dicendo frg tèmedeffi- 
maV Ofld-érche quello mi tenga buo 
: ’ha, ie veràtfjente è buonoii m idi fa- 
lò Iddio? Che coiti facendovi re n- 

* dendò'al Signore quelche^ ; ltro,v^r 
- rai i di (porti d maggiòi^rat fai or 

m ~ a ■ che 
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Che nelld battaglia fpirhuaU non doti* 
biamo mai perfuadenfi di bàtter ’ì tli 
-1 fuperati i nemici * ma pigliar n co 
, :} . f : femprei nojìH cfìercitij co ^, a vi 
me nouelli combattiti) ; ero 



ru Cap. 2o. o.<ri 
Iauuertifco Figliuola, che tu 
norf ti dij mai ad intendere d ha 
iuer ottenuta ivirtorja ,d alcuna tua 




4 -paflione, auenga ohe per molto ceni 
po non fentiflì in te i moti di efla ; 

\i ma come nouella guerriera, & quafi 
bambina pur allhora nata , per cofn 
ira- batter ripiglia Tempre come da pria 
ma cipìoi tuoi efferati}, quafi che nul- . 
, ji i la perladietro h arie Tli fatto. Et tan- 
y, topuicche fepoimiriamó^lla per:- 
n’. fettione, à che ci cliiama Iddio , per 
od molto camino che haue (lìmo, fatto 
re, nella via della virtù, non ardiremo 
poi di dire d eflere pur entrati ne’Tuoi 
fi primi confini ; oltre che alle volte 
u0 quello è vitio , fche per occulta fu* 
fo- perbia ci pare virtù* • r . ■ 
fi f : v Dell' ararìone • -Cap. vii \ > 

Jgr TJ Abbiamo col diuinoraiuto ve- 
? JLJLduto della Diffidenza di noi 
^ - x „ D z Aedi, 
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fte(It,della Confidenza in Dio* 
delleflercttiQ ; che fono tre cofe ne- 
cefi arie per ottenere la vittor ia del- 
le noftre pafTtpnù Seguita la quarta, 
che è rOrationejvnico, & potentif- 
fimo mezo per confeguirqualunque 
bene dalla mano benigni filma di -No 
Aro Signore . Et accìoche Toratiane 
•tua fia efficace, & à Dìo accetta, fa 
jdi bifogno, che tu fiij habituata ncU 
'•je Tegnenti cofe. 

tii Prima, che nel cuor tuo arda vn 
•defiderio di feruire d Dio nel modo > 
cha à lui più piace* ' !“• ' - 

*1 - 5econdo,che fià in te vna viua fe* 
-dc,che Iddio che ti voglia dare tutto 
Quello, che ti b’ifogna per Tuo feruì- 
-gto,6r tuobene. 

Terzo, che tu vada alPoratìono 
‘con mtehtione di voler la volontà 
■ di Dio , non la tua, cofi nei do- 

mandare , come neU*ottener quello 
che domandi , ciò è che tu timoua 
ad orare, perche Iddio lo vuole idC* 
che défìderi effere effaudita , perche 
èffopur lo vuole. Et ìnfomma l*in- 
tentione tua deue effere di congiun- 
gere 
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gerc la tua volontà con ladiuinai de 
non di tirate alla tua quella di Dio^ 

Quarto 7 & vltimo , con forare’ 
hà da eflfcre talmente congiunto fef 
farci t io di fuperar te ftetfa,che fvno 
in giro vada fegnitandofaltro; per * 
che altnnlénci il* domandar alcuni 
virtù, non affaticarli per àcqui- 
ftarla, farebbe più torto vn tentar 
Dio* thè altro. 

Doppo foratione tieni fempre 
ferma, &viua la fperànzain Dio * 
che per bontà faa fi a per conceder- 
ti la gratia domandata, ò altra mag 
giorevòEvna > & Tal tra infieme,le 
ben tardaffe à venire > dC ne vederti 
contrari) legni. 

Nèper quefto dei lafciare f ora- 
rione^ la confidenza. 

A nzj quanto più ti pare d’cflère 
ributtata , tanto abbacati più ne gli 
occhi tuoi,& auméta la fede in Dio> 
che mantenendoli falda % quanto è 
più combattutà>tanto gli è più cara* 

Rendi poi fempre gratie à Dio % 
riconofcendolo per buono , fapìeiu 
amorofo niente manco >quaiw 
D 3 da 



7* COMBATTIMENTO . 
do dubiti di non edere fiata efi'au di- 
ta, che (e ha udii ottenuta la gratia 
richieda ; reft^ndo- fiabilc,& allegra 
inognieuéto neli’humile sòtiKffió- 
ne della Aia infallibile prouidenza . 

• -v; w/ì. =;‘*obui»lÌn§S>ì-?^ £v yf;- f f ' 

Che cofa fta oratione mentale , 4# in che 
modo sbabbia adorare, . r * 
i-l C^P. m ' . a - i - 

L ’Orationc mentale è vna eleuzt- 
rione di mente in Dio, con uirtua 
le, q attuale domanda di quello che 
fi defidera . 

Y irtuale s 'intende quando s alza 
la mente inDio per ottenere alcuna 
gratiajmoftradoli il noftro bifogno ». 
fenz altro dire , ò difqorrere .Come 
quando io leuo la mente in Dio, 
quiui in prefenza mi conofco impo-: 
tente à far il bene , ò^difendermi 
dal male : quello coli fatto conofci- 
mento innanzi à Dio, è vna oratione 
ch$ in virtù domanda quello che mi 
bifQgna. 

Vi è anco vn'al tra forte di oratio- 
ne mentalevirtuale più riftretta>che 
fi*ÉKQn.vnfemplÌGe fguardo della 

mente 
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mente jn Dio, il quale /guardo no a ». 
è>tl t co,cbe.vn t acito ricordo > & do. * r 
manda di qusfiag.ratia * cherper ki 
innanzi haueuamo domandata . Et N 
fachètuapprciidabene <queftà for- 
te di orati one >*& te'Jbei facci familia 
re>perchefoorne la fperienzati mo- 
ftreràjò vn’arma, che facilmente in 
ogni occafionc, & luogo puoi hauer 
aUe niank& è;di gran ualóre , & giot 

uamenqcu olii -.ri:) ìb ,>i'!ì V •* 

* ; vL’atruale. fi fa >' quando con paro*» 
le montali fi domanda la grati a con 
quello, òfomiglian te modo . Signor 
niÌQ>Dio mio, per gloria tua dammi ^ 
quefta grada : Ouero coir : Signor 
io credo, che# piaccia thfjo/ti >do^ 

» Uiandiqueilajyir tu' , compitómtne 
A -riiQdiMinotéomp^^ ! & ' 

^ E talhoragli pre(chtetlai inn<U)zi ' 

rinimico,clie ti combatte , & la tua 
fiacchezza à tcdftergiiyiicendo : Eq x 
co Signor lacrcatura delle. tue mani 
neltuo fangue.redeuta^ccod’inrmi* 
carità, mio ,cfie tenta dilettarla* 
itCySc diuorarla : A te Signor mici» 
ricorro^ in tc folo confido, che 

D 4 di 
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t<X COMBATTIMENTO 
di la mia impotenza > & la prontez- 
za à farmegli lenza il tuo aiuto vo- 
tóntariaoieme foggetta. / . ^ . 

3 3 . ^Rfcvusmob Olili M3nS(i iyfsfjiu 



Dell’ or ali one per via di meditatiohe * 
Cap * 13 . 

C He fe vorrai orare per qualche 
fpacio di tempo > come di mez*- 
hora» vn’hora , & pi ù > all oratione 
aggiungerai la meditatibne della vi* 
ta,& Paflìone di Chrifto > applicane 
do Tempre le a trioni Tue à quellavir 
tu, che defideri: come per edempioi 
Defideridi ottener gratia della virai 
della patienza, piglierai per auuen- 
tura per meditare alcuni punti del 
Tnifterio della Crocefiffione. ^ 
Comé fu Ipogliato crudelmente , 
& ftracciàtegli le carni attaccate à i 
veftimentii 



Come li fìileuatadicapo, & ri- 
fatta la corona di fpine. 
v Come fu chiodato in Croce. 



Come pende n te su*l duro legno» 
fu leuato malto con doglia efìretna 
delle facratiflime piaghe* & di tutta 
; il fantidìmo corpo , & altri punti - < 
; . - Ai qua- 
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m Ài quali punti prima appliche- N ‘ 
rai i fenfi à fentir le pene>che in cia- 
fcuna parte ><5c in tutte iafieme fen4i^ 
tiua noftro Signore. 

w Quindi patterai al l’ànima fua fan- 

t idi ma, penetrando , quanto £ può * 
itój la patienza,& man Tue tu dine, con la 
n< z ‘ quale toleraua tante afflittioni, , n6 

fktiàado però mai la fame di patir 
J^y per honor del Padre, & noftro bene- 
ic» . fido * maggiori & più atroci totf* 
af meati. , 

nf® Mirato poi accefò d*vti viuo dé- 

vtó fide rio , che tu voglia comportare il 

0 tuo trauaglio i. E t come anco riuol. 

i<k l to al Padre>prega per te » che fide# 

gni darti gratia di portar patiente* 

! mente fe Croce, che allhora. foftitni 

cd* qualunque altra.. ♦ 

v Qmndimpiegando più volte lai 

k D volontà à vote* tolerare, volgi poi 

fornente al Padre, & domandagli la 
virtù delta patiéza con gli Acfsi prie. 

\f ghi del fuo Figluiolo per te.. 
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* ? * 4 ftro ?»<?do d'orare , cè/ we«, . -, ^ 
^0 d/ M^lI{LA Vergine . re. f 1 

~* 1 ' • ^ I - : !:iì • GéPklltf&i oh aiti ~ ^ 

# j ■ • 1* 1 1 • •* \ 



Ltre i fodderti*, vL$yn modo di 



— meditar* ., & praye.;qt)l: me 20 
biella Sancifh ma Madre di nofiroSi- v 
gnore,riuolcando ia prima^ajmeptc 
al Padre, poi al Figliuolo, .& vltima- 
mente ad cfla Gloriofa Vergini > 
Quanto al Padre, confiderà due 
cofe,& appreléntale intanai à lui , 
cioè i diletti, che egli-ab eterno di fe 
ftctToin lei prendeuà, prima che ella . 
hauefle Teffere di fuori, & le virtù » 

:& ^trioni di lci*poi c&e Ai prodotta 
al mondo* ' 

. Intorno a i diletti cofi mediterai. 
Solleuati in alto col penfiero (opra 
ogni tempo, & fopra pgpi creatura , 

& entrata nelf*i^a.etp!*nitd ? & me 

igiupebi che di fe ftpfio». prendeuà ifi 
^Aiy^ t/ yergine,.& nelle bcil^zzue 
Tue, & tra quefti diletti trouato cfijo 
Qip^er Mirt ù loroMpmandagliAcu 
ramete gratia>& foraaperladifiuf 

•M . P É 



, mote 
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tà*è fiata eletta per Madre di gra- 
tta, & di picta>& auuocata noftra*?^ 
Onde noi non habbiamo doppo il 
fuo benedetto Figliuola piu pota*» 

. te ricorfo,che à lei* 

Er dopiti ricordale quella venti * 
che di lei fi sà>& fcriue ; che mai nif- 
fimo coi* fedela ìnuocò». che non gli 
habhia pietofamente rifpofio. 

Finalmente le metterai innanzi ! 
trauagli del fuovnieo Figliuolo, pre 

Ì jandoìa yche à gloria* & contento 
iio in te gabbiamo quell effetto, per 
Io quak ìuronofofienuti» 

i.OUtSsj c "ijtu V*. il ' . li: *)ìOl 

ifyn moia di meditar r per me%a it 
gli*Angeli,e di lutti i Beati. 

Capi 

G Li Àngioli, & tutti i Santi del 
Cieiafono pur à ciò potente . 

mero, del quale ti feruiraiin due 

.... 



I.. «« 



L’vno è > cBe tu ti riuoltf al Pa- 
dre Eterno, & gli apprefenti l’amo» 
re,& le lau^>con che è. effaltato da 
tutta la corte celcftiale,&le fatiche,. 
&i trauagli , cheiSanti hanno fo-' 

flénutto 
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flenuto in terrai & in virtù di tutte À 
r cofèjtu richiedi il fuo diuiiio . 

aiuta, 

. L’altro £ >che cu ricorri ad efsi glò 
riofi fpiriti > come à quelli , che no»' . 
folobramano lanoftra perfettione, ; 
maghein pilialta luogo di effi fiar 
mo collocati , donaaodado il foceor 
fo loro nel tuo combattimento cotv- 
tra i viti), & anco talhora per la tua • 
djfefa nel panto della morte * . : < h 



Aerare te molte gratiè, & lìngolari, 
che hanno hauuto dal Somm^ Crea- 
tore, eccirando in te vn viuo affetto 
d’amore, & di allegrezza , che effi 
habbiauo tanti doni > come fc tuoi 
propri) foffeirot & più anco ti ralle- 
grerai,.^ effi* & npn jtu li hàbbina * 
poiché tal e fu 1 a volontà di Dio; ~ 
f Etpcrfarquedoeflercitiocó mag 
giorordine,& facilità, potrai. $.uide 
xc le fchierc de beati per li giprni 
della fettimana in quefta manierai 
y . La Domenica prenderai i nove 
Cori Angelici, sùiia ■ 



. Et alcuna fiata ti metterai a confi 




f 
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il Martedì , i Patriarchi, & i Pro- 

IlMercordhgli ApoftohV < 

. Il Gioucdì ,i Martiri. . 

11 Venerdì, i Pòtefici eoo gli altri* 
li Sabbato>le Vergini con tutte le 
alt;re Sante. 

Ma non lafciar irai per ciafcun 
giorno di ricorrere alla Gloriola 
Vergine.all’ Angiolo tuo Cuftode, & 
a S.Michele Arcandolo , & ad alcun 
altro Santoli quale tu habbia parti 
cOlgr diuotionc. r U 

• Della meditatione del Cr^cefiffo 
per cauarne affetti. 

Cap. 17 . ; ; . 

F IN qui ti ho ragionato delPo.r^ : . 

tione>&^ della me^ tatione dei 
Crocefiffo per via d’ora tiene : hora 
tratterò deli’ifte Ila me di catione, per 
moftrarti come fetie jpptfonò cauar 
diuerfi affetti>de ? qpjdi ne porrò qui ' 

alCUlll m , 

Ti proponi i meditare, pe r cileno 
pio , la coronatione" del Signore .Jn 
quella fi po'* 




puna. 
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« . f Come noftro Signore per ifcher* 

' 1 no fu vefiito di po.pora„ 

• Comcil f uo caporremédo fu or- 
nata di pungente corona, & percof- 
faconvna catana. 

Come la fiu (accia diurna fu fpu* ‘ 
tacchi ara. ' 

Come il Re di gloria eterna ado- 
rato incielo da tante legioni d’An-. 1 
gioii,, fu in terra con finita riucren- j 
aa,5chonore diteggiato, & beffata 
f da gente vili(Iìma,& infame. 

I>a quefbi, &a .1 cri punti >. volendo 
eccitare in teaftetcod K amore,sforza 1 

ti con la mediratione di effi di paC- 1 

fare da cognizione m , maggior co— 1 
guidone del rinfuri ta bontà del tuo. 1 

! Signore,# amoreverfo di te, che j 
per te tanto pati », & dinfiamraafti 1 
Tempre piu d’ìamorofo affetto verfa 
! " diluì./ ' • 7 1 

Dall’ifteffa bontà ># amore facil- i 

mente ne cauerai contcit iotie&.& do •• ( 

ì , Ipre dhauerofiefo vn Signore tan- 1 
co buono, & amorofo,che perle tue 
Sniqiiità è flato mal trattato,# ftrac I 
ciato lutante maniere. « ^ 1 1 
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J>erindurtià fperanza, confide- 
rà, chea tanta mifcriac condottoli# 
Signore ii grande , per liberarti da t 
lacci del peccato^ deldemonio,ren 
derri proprio il Suo eterno Padre, & 
darti ferma confidenza "di ricorrer e 
àlùiinogmtuo bifogno. 

Allegrezza ne carierai > paflando 
dalle fue pene à gli effetti loro >cioè, 
che per quelle purga i peccati tuoi > 

& di tutta il mondo* placa l’ira del 
Padre, fcaccia il prenripe delle tene 
bre,vccide la morte, riduce nelfG- 
uile Suo le fmarrite pecore, & riem- 
pie le fedie Angeliche. Di più moni- 
ti ad allegrezza per V àlleg^ezza,che 
ne riceue il Padre^l Figliuolo, Io Spi 
rito Santo , & tutta la Chiefa trion* 
fan te, & militante. 

Per moucrtià dolore, tSrcompaf- 
fione deir affiittiffimo Signore, oltra 
il meditare le foddette fiie pene del * 
corpo, entra col penfiero ad altre ; 
maggiori dell’anima fua fantiféroa*. 
Che conoscendo l’immenia di- • 



gnità, & bontà del Padre » & aman- 
dolo fojpra ogn intendimento, fi do* 

4eu% 



90 COMiB ATTI MENTO 
Icua infinitamente del l’offefe .delle 

i creature fue contra di lui / r .- - i 

\ • » 

Et di pi ù fofteneua indicibile af- 
fannoper tante care anime, che vei 
de ti a condannate eternamente per 
loro colpa.; ; -jv: ’d;\ i>\ .'i in h 

Et oltre à ciò li penetraua fin dèa 
tro al cuore il coltello di doglià>che 
trappafsò il cuore dellaffiittiCfima 
Madre. . i aria 

Et fentiua: gran difs ima angofeia 
perii tormentnche vedeua nel Ver- 
bo > che haueanoi patire per Ibo a- 
: inore tanti Martiri, & Verginelle 
Sante» 

Oltre che in tutti quefti dolori 
1 ji da compatire ai tuq Signore nel 
modo>che ho dettolo ricerco , 'anzi 
il Signore iftelfo vuole da teyna pid. 
• veia compai (ione, la quale è» che tu 
attèndi per l'auenire à perfèguitarè 
le tue proprie voglie , che hanno ca- 
gionato le Tue piaghe , le quali vn* 
geraì col dolore della tua ingratitu-i 
-•dine; : ;7 ^ 

Per mouerti ad odio del peccato, 
tutti i punti , che mediterai ^Appli- 
cherai - 
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à' therai à queflo fol fine», odim 
altro effetto il Signore non; 




af- patito, che per indurti ad odiare' le 
!|C ' tias male inehinationi , quella,! 
fi punto, che più ti ^ & /piace 

* più alla Tua diuina bontà . 
k yitimamente^ercaUarne ammi 

ck ratìonc, confiderà attentamente, 
imi , Chi patevEt è il Verboincarnato* 

1 ifte/To Iddio > per te fatto bucino, 

6 Per ehi paté : Et damo noi viliffi 
to me creature fue > che famprc Phab- 
j* biamooffefo. 

idlt Da chi pate.Et è ogni /or ce di mal • 
uagia gente > & feccia della piebe, y; v 
lofi terpene* che paté: Et fono indi* 

utl gnifsime , piene di vergogna* Se di 
lini tormenti fopra ogni ilimatione era 
pi di, & horribili . 
cu Et per più matauigliartr, penfa al 

tal* modo,& aliammo , con che paro ; * 

)C* ma non creder di poterlo compren 
vih dere, poiché (opra ogni creato Intel 
0 letto, il pouero, & h urlili ffimn Si*. 

gnore tra t^nte ango feiq , & vitupe* 

* rij.moftrò * n inuit^a pattéz.a, & yer- 
ppli * fi) gli animi fcroci>& arrabbiati con 



tra 
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tra di lui, tenne vnlfteifò cuore pie- 
no di dolcezza. Ss damor puro. 

. « a. • v - . r *1 % r- -m 



&tlU dirottone fenfibile , et dell' aridi- 



ta.‘ 



Cap. 28 * 



itu 
Uf v 



L A diiiotione fenfibile è cagiona- 
tahora dalla natura, hora dal 
Demonio >& hofa dalla grada . Da 
' i Tuoi frutti potrai di (cernere donde 
proceda : perche fe non ne fegue in 
té. miglioramento di vita, hai da du- 
hnare ,che non fia dal Demonio, à 
"daila natura , jk tanto, piu quanta 
feri accompagnata da maggior gu- 
fìo,& dolcezza . Laonde quando ti 
fentiiai addolcir la mente daguftì 
fpirituali,non ftar à difputare da che 
parte venganole ti appoggiar adef 
fi>nè ti lafcjSr cauar dai tua niente , 
& con maggior diligenza, & odia 
di ti (leda iena dal cuor tuo ogni at- 
tacco di qualunque cofa , & brama 
folo Iddio, & ilfno compiacimento* 
- che à queftatnodo > ò da dalla natu- 
ra, ò dal Demonio, ti dementerà dal- 
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• ; SPI RlT V A L E. ** ' 
L'àridira può procedere parimen 
te dalle tre fóddeteeeagioni. fe ti) 
Dal Demonio , per intepedir la 
mente, & riuolcaria dall’imprcfa fpi 
rituale à i trarre nimenli del mondo. 

Da noi (ledi , per le noftre colpe, 
pi negligenze ». - * : --s' 

Dalla gratia^ò per darci auuifo, 
che fiamó,più.diligenti à lafriar ogni 
occupatone, che non da Iddio > ép 
à lui non teda, ò per vnirci più ftrer- 
: taméte à lui con la total rinoncia di 
noi ftefsi anco nelle delicie fpirituali, 
accioche à quelle attaccato il nodro 
affetto, non diuidiamo il cuore ch’e- 
,-gli vuole tutto per fe. 

. Dunque fe ti fentirai arida , entra 
in te (leda à vedere perqu al tuo di* 
fetto ti da data fottracca la diuQtiq* 
ne fenfibile > & còtra quello predi 
pugna, noti per ricouerare la fendbi 
lita della gratta , ma per toglier da 
te quello, che fpiaceua à gli occhi 4* 

Dio. 

v jEt fa,cheinnidun coto tralafct i , 
tuoi efferciof fpfrituali , ma feguili ' I 
con ogni tuo sforzo» per, infruttuofi 

* : - - . - che thè 



: • 24 COMSATTÌM^NTO , * ■ 
cheti! pafeilcrojbeuendó votohtieri 
>■$' il calice dell’amaritudine, che ti prtr 
'geil’arfdità : Uguale fé talliora ferà 
accompagnata da tante, & cofi folte 
tenebre di mente, che tu non fappia 
mèdoue voltarti, nè che partito pré- 
dère, ftà folitaria, & falda in crocè, 
, lontana da ogni diletto terreno , an- 

cora che dal mondo, ò dalie crea» 
ture ti folle offerto ; occulta la tua 
- palfione à qualunque perfona^eccet 
to che al tdo Padre fpirituale,al qua 
le la fcoprirai non per hauèmé con- 
forto, ma per tuo ammaeftramento 
deljnododi fopportarla , fecondo il 
: piacimeto di Dio*Le Communiòhi , 

emioni* & altri effercitij fpirituali , 
ù qualunque altra cofa, non vfarc 
per alleggerire la penai ma per rice 
uèr forza di colerarla:& non poten- 
do per la confufione della mete fer- 
uirtidelfintelietto perjorarey fop- 
plifci con la buona volontà > & con 
, orationi giaculatorie , &- cleuatióni 
di mente à Dio , & fopra tutto fop- 
porta la grauezza dell'aridità co pa- 
tienza,& humile raffegnatione, che 

quella 
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OSP IRITVAL'EÌ - s>s 
qtìa èioratiotie à Dio ^ccetpilfimaJ 
Se tu coli farai, ferai veradiuota,^ 
eflèndo là*e?a dtuotione ;vna: pron- 
tezza di Volontà à feguir Chriito co 
la Croce invaila* p ia qual viaà fe 
n inulta, & chiama à voler Dio 
per Dio , & lafciar talliora Dio per 
Dio. Et fe da gùefta,& non dalla fen 
(ibi le diuotione iholte perfóne fpi- 
rituali , & madimamnite le dònne , 
mifuraflero il profitto loro i non fi 
dorrebbono inutilmente , anziani 
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gratamente di quefto bene , che' lo- 
ro fa il Signore v& attenderebbono 
con pili feruore à feguire la volontà 
foa dmrnàvche tutkoopera tèmpre a 
noftro beneficio.'’ b ^ oleina 
Et in queifo aòcò molto s’ingan- 
riano le dortne particolarmente, che 
quando fono moleftate da horribi- 
li ,*& fpàtaenteuoli penfieri , fi con- 
fòadorfò,& fi perdono d’ani md,cre- 

dédo jd*eifer in tutto abbadonate da 

r !.. 

Dio, non potendo darfi ad intende- 
rebbe in mentapictia di fi fatti pen 
fieri vi habiti il diuino fpirito fuo , 
6c refi ano molto abbattute, & quali 

Sanno 



9 6 COMBATTIMENTO 
Hanno per difperarfi > & lafciat ogijii 
loro buono eflercitio. ri coiti ?< 

In che fi, rendono poco grate r a 
Dio» il quale permette in loro quei- 
fta tentatione, per ridurle à più chia 
ro conofci mento di loro fi effe » & 
perche come bifognofe s’accoftino 

à lui « T -•< ^ 

- Quello che tu dei fare in tali cali, 
fi c , che ti profondi nella confiderà* 
tione della tua inchinatione peruer 
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fai, }a quale vuole Iddio» che tu co- 
nofchi tanto pronta ad ogni male» 
che fenza il fuo aiuto precipitareffi. 

Poi entra tnfperanza , & confi- 
denzaj fedendo i che il tuo Dio * per 
lo pericolo che ti moftra,ti vuole ti- 
rare più preffo di fe con loratione, 
& col ricorfo à lui . Di che li hai da 
rendere gratie. 

Et Tappi che limili penfieri me- 
glio fi fcacciano s con vna deftra > & 
paticnte toleranza, che con 
yn’ anfiofa re(i- 

i ì'ì ìjjìi- i (lenza. 

' ■ ■* • \ ■ : t . . .i ' . -v *y 
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;) |TL Santiffimo Sacramento del* 

Hjgf X EEuchàfiftia fi riceue per diuerfi 
fini , ma volendo tu particolarmen- 
cjì te riceuerlo per aiuto di diftruggera 
j crJ le tue male inchinationi , l’vferai in 
;ri id quefto modo . 

Bl]t Auanti la Communione hauerr* 
ia jf. do tempo commodo, comincia dal* 
r j| la fera à confiderare il defiderio 3 che 
^ tieqe il Figluolo di Dio , che tu lo ri* 

{ ceua nel Santifsimo Sacramento del 
J c!i l’Altare per vnirfitcco ad efpugna* ; 
^ re ogni tua pafììone vitiofa. Quefto 
• 4 defiderio in Dio ècofi grande, che 
da intelletto creato non può effere - 
0. eomprefo.Tu per comprenderlo in 
j qualche parte, confiderà due cofe.» 
j! Prima quanto fi compiaccia il . 
® grande Iddio di ftarfi con noi, poi 
che que fio chiama le fue delicie, & 
da noi ricerca che gli diamo ilpro* 



prio cuore. 
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SPI RITV ALE. & 
do fcrà .quell'hora , ch’io ti riceua ? 
Quando confortata da te pane viuo 
fuperarò le voglie mie ? 

Poi fatta più forte dalla fperanza 
della venuta del tuo Signorc,chiama 
più volte à battaglia quella paflìonc 
con la quale hai guerra sforzati 
di riprimerla cqn replicate,# odio- 
jfè^voglie > & di produrre poi atti di ; 
defiderij della virtù contraria ad et 
ia paffione.Et coli andrai continuai! 
do la fera, come ho detto » & la mat 
fina dapoi che fcrai rifuegliata. 

Quando poi ferai per prender il 
Santiffimo Sacramento ; vn poco in- 
nanzi darai vn breue fguardo ài mi , 
.camenti,# all’infedeltà che hai vfa- 
ta verfoiltuo Signore dalla prece* 
dente communione fino allhora , de 
con vergogna di te medefim^ » ÒQj 
con vn finto timore ti confonderai 
nella tua ingratitudine » & indigni» 
tà:ma penfindopoi alla fua bontà 
Imifarata * che quantunque tu li fij 
fiata rubella » vuole nondimeno che 
cu lo riccua 9 andrai confidentcmcn* 
tciriccucrlo. 

E % Coni* 



GUMMI I IMENTO 
Commntticatache ferar, ntfratf 
quanto prima neirintimo del cuo< 
re,& fcuopri al Signore i tuoi difet?- 
ftiacamenti, coli dicendogli nel 
là tua mente : Tu vedi Signor itiib 
quanto facilmente io t offendo, 8^ 
quanto io manco, & come fortemen 
te mi tiene opprefla quefta patàoné, 
& òhe non è potàbile , che me ne Ji- 
betìda me:però tua è quefta pugna, 
& da te fó!o fpero la vittoria. 

* Poiriuolta al Padre, offerifcigli 
per qiiefto effetto il fuo benedetto 
figliuolojchegiàhai dentro di te. 
Et con* fede afpe tta iiTao diuino fbc- 
idrfoiil quale non è per mancarti, fe 
bene il^ignote moftrafTedi tardare 
i venire. 



Come ioinflejjo Sacramento s'eceita in 
noi affitto dimore* • 

Càp. $o, 1 Aiui 

ti\ì ii-'ls ic-? obnun: a f;:n 

- ' <• » r , 

Eined’ecekareintc con'què- 

P fto Santiffimo Sacramento 

l'amore, ifqiiale diftrugge , & tonfili 
ma ogni noftra propria voglia , ti 

vol- 
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SPI RITV A LE. TOT 
volterai co! penfierò all* amor di * 

Dio verfò dite , meditando dàlia fe-ì 
rsL innanzi , come quel grande , ó£R 
Onnipotente Signore , non; contértf 
codi haaérd creato adimagiheYi & 
fimilitudine fua,& di hauer mandato 
ki terra il fuo Vnigenito ÌFigliuòlòà, 
fornirti trcntàtre anni nelle tue ini- 
quità , Sopportando tanti trauagli , 

& la penofiiEmamorte della Croce 
per ricorri p rare Svolle di più lafciar- 
telo- nel Santife.Sacramento dell’Eu 
ehariftiapertuo>fcibo,& bifógno. * 

; Nel qual pretiofiffimo dono per ( 
accenderti tutta disamore, cófidera. 

’ Prima il donatore che. è Iddio , 

; * • 

quella Potenza , Sapienza , & Bontà 
increata^ che non hàite rmine , la, cui 
altezza perfezione in infinito : a« 
uanza ogni creata conofcintento. 
y .Pòi confiderà il dono , eh’ è il fuo 
vnico figliuolo diMaeftà,& di gran*, 
dezza eguale al Padre, & colui d’ut\ 
na ideila foftanza>& natura. Che Se N 
picdola eo'fai&s vinche ci venga da* 
mano di Re terreno V fi tiene tanta* 
pregiata >& caraper riSpcccodì. chi: 

••'ri E 3 
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tot COMBATTIMENTO J 

l’ha data , che feri di dono foprace* { :U( 
le/le, &C di eccellenza incompara* ! 
bile » che è il Figliuolo di Dio, vero h 
Dio^ donatoci daH’ifteffo Dio? - J pe 

In oltfre folleuati à penfare alle* J J* 
temiti di quello amore , col quale ! la 
auati i tutti i tempi fu ftabilito nel* j fc 
l*al ti(Ema fua mente di darti fe me» to 

defimo infinito bene >fic giubilando 
per interna letitia, dentro di te coi \ 
ragiona ^Dunque in quell'abiffo di 
eterniti la mia mefchinità era tanto» to 
amata, & /limata, che il mio Dio pen* 
faua di me, & bramaua con ardente co 

voglia di darmi fe fteflb in cibo i . j d 
- Finalmente riuolta il penfiero al- ne 

la purità dell'amore, che vn tanto Si di 

gnore ti hi moftrato , che non è fta- Idi 

to , come i mondani amori, mefchia* 
to con alcun fuo intere /Te, ò tuo me- lo 

rito,perehe per fua fola bontà, & ca . m 
riti ti fi è donato tutto . Coli dolce- de 
mente penfando , puoi dire nel tuo ! gl 
cuore . Deh Signor # mio perche ami r< 
tato me, tua creatura indegna?Che h 
vuoi tu Re di gloria da me, che fono il 
poca polue? Ben feorgo Signore nel 0: 

- i fuoco | 

v . ! 



f SPIRITVALE. io* 

2£t) fuoco del la tua carità , che vn fol dv~ f j 
jjj, fegno hai , il quale piu puro mi mo- ^ v 
^ ftra il tuo diuino amore; poi che non 
per altro mi doni l’amqr tuo, che 
perche io ti doni il mio , fi^tutto ti 
^ dai a me perche io mi di j tutta à te; 
ujj, & quello non per bifogoo,che di me 
B{f tu habbia , ma perche viuendo io in 
l te, fia per vnione amorofa te fteflo, 

:oi della viltà del mio cuore ter** 

I reno fiiacccia teco vn folo diuino; 

cuore . . ; . 

0 II che considerato , ti offerirai al 
^ compiacimento di Dio col maggior 
affetto , che ci Sia potàbile y rima- 
^ nendo con vn! infocato defiderio < 
j di feguirfempre la fua benedetta ya 
^ lonta. > 

• Et poi che fentirai in te ben acce^? 

jC< fo quello defiderio , vedrai con ia,# 

^ mente m lui vna coglia d*amor ar* 
dente, che tu per lo feguente giorno-, 
gli apra il cuore ; perche entri à 
\ re,& cenar teco,& teco infieme pre 
j. derdelicie.Onde in te rifueglierai 
il defiderio di riceuerlo con quefte 
orationi giaculatorie . Deh Mann*, 

E 4. fo- . 



104 COMBATTIMENTO 
fopracelcfte , i k diuina quando fia 
quell’hora, ch’io ririceua àtuo con- 
tento? Quado farò io tutta vnita te- 
co per vero amore ? Quando per te- 
vitadeiranima mia , lafcierò ogni 
mia voglia» & ogni mia imperfettio- 
ncì ,j 

Et con quelle, & altre Umili breui • 
orationi , 6^ con la confideratione 
deYoddctti punti , coli la fera, come 
la mattina raccenderai il defìderio 
di riceuerlo per vnirti feco,& fargli 
piacere . 

Et fa, che raccolta in te ftefla , tu 
tenga vote,& libere le potenze deb 
ranimadaogni curiolità, penliero 
vano,& terreno attacco % bC i fenfi 
del corpo digiuni dal diletto decoro 
pfóportionati oggetti. 

Riceuutoche l'harai» rinchiudi- 
ti quanto prima nel fecreto delcuor . 
tuo; & à quello > ò fomigliante mo- 
do fauella col tuo Signore . O Ro i 
de J Regi,che dentro di me ti hà con- 
dotto, che lobo mifera , miferabile » 
pouera, cieca, & ignuda? Et egli ti 
risponderà. Amore. O amor increa 
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w tò,oamor dolce, che cola* vuoi tu 

m* dame? Non altro die egli , 'che amo 
» re > nè altro fuòco uoglió , che arda 
te nella terra del tuoxuore , che il fuo*J 

jfli co deli’amor mio, che confumi ognl-e 

10 altro amore, & abbeugi ogni tua prò? 
prìa : voglia. Qpefto dimando perche 

si bramò di eflèr tutto tuo* de che tu 
« fi) tutta)mia ; Il die ; non ferà mai 
se mentre non facendo di te quella raf 
ciò fignationc > che tanto mi diletta > ^ 

gli fiarai attaccata all’amor di te ftefla. 

al tuo proprio parere , ad ogni pie- 
tà ciòla tua voglia , & * liputatione . (Tir 
è domando Tedio di te r ftèfla, per dar-l 

so ti il mio am ore j il tuo Cuorc^ * ? 
ri perche entri , òCt fi vnifea col mio » 

# che per qùefto mi fu aperto in Cro* 
ce. Io voglio datCi ani ma mia, dici 

11 tu niente voglia , niente pentì* nien* 

boi - te intenda, nienta veda, fuori di me» 
no* acciocbeio in te tutto voglia, inr 
\t> tenda , pentì , & veda in modo., che 



00 il tuoniente afforco nell abiffo della; 
ilei mia infinità, in quella ficonucrta* 

1 ti Cofi tu ferai in me pienamente, feltf 

& cei& io in te cqutento. a ,u :o 



t*6 COMBATTIMENTO 
Infinepow per te , per tutto il & 
tnodo,& per Fanime de'defonti > ofc mi 

ferirai al Padre il fuo Figliuolo con lo 
la memoria, & vnione ai quelPoffer pri 
tà, chei fece di fe quando cruento U< 
pendeua in Croce. 

■■s- £t li potrai niqueftomodo offerì , coi 
re ancora tutti t focrificij , che in > ti,( 
ouel giorno fi fannonella S. Chicfa* 2 ir 



Della. Communi one ffiritualc. 
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B Enche non fi poffa riccuerc fa- 
cramentalmente il Signore più , 
dVna volta il giorno, nientedimeno, 
fpiritualmente fi può riceucr à%n +* 
bora , & ogni momento - Et quello 
da alcuna creatura, fuor che dalla 
propria negligenza , ò altra colpa 
volontaria ,n& ci puòeffer tolto: & fe 
ri alle volte quella c6munione,tata 
fruttuofa % 8c cara I Dio; quanto fen 
za alcun dubio no faranno motte al 
tre fac ramentali, quando, vi fia il m£ 
cameoto , 8c difetto di coloro, che le 
jiceuono. Quanteyolteadunqueti 

difporrai* 
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j «ftfporrai , & preparerai à tal com-;£ | y 
0 f. munione , trouerai pronto il Figliuo 
0I1 lo di Dio, che di fé fteflb con le prò- 

fa prie mani fpiritualmente ti ciberà 
[t0 il che farai àquefto modo. 

Riuoltati à lui à quello fine , de 
:r i con vn breue (guardo deduci difetr 
jj ‘ ti>dogf iti feco delloffefa fua » & con 
^ amorofo affetto, pregalo» che fi de- 

gni venir nella pouera [anima tua » 
per cibarla di fé medefimo. 

O pure quando fei per violentar-, 
ti,& mortificarti in qualche tuoap* 

^ perito, ò per fare alcua atto di virtù,. 

( ii fa tutto ciò àquefto fihe,&riuolta ai. 

$ Signore, chiamalo, eoa defiderio nel^ 

^ l ‘intimo deli anima tua* 

Ho O pure ramtpetandoti della pat 
jjj fata (acramental communione > di 
Ipj con accefo defiderio. Quandolddia 

$ mio ti riceuerà vn altra volta nel Sa 
'(0 cramento dèli* Altare ì Deh perche 
[jj non vieni horacon la medefima tua H 

ea l virtù fpiritualmente dentro di me $ " % 
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Vòr COMBATTIMENTÒ 
Del rendimento di gratie, 

Cap. 32. 

P Erche tutto il bene , che feccia* , 
mo, è di Dio, & da Dio , fiamo 
debitori di render à lui folo gratie , 
di ogni noftrobuon^eflercitió , & vie 
toria , & di tutti i beneficij partico- 
làri,&'Communi/ ; 

Et per far ciò con debito modo , 
confiderà in fine, da che fi muoue il 
Signore à communicarci le gratie^ 
ihe « che dà quefta confideratione di 
P^nde il vero ringrati ameto. E t per- 
che in ogni beneficio il Signore inté- 
de principalmente fhonor Tuo, Se 
lVtilnoftro, ricono (ci prima la Po- 
tenza , Sapienza , & Bontà fua » che 
nel beneficio appare. 

Poi còfidera, che in te non c cofa 
dégna del beneficio, anzi non altro » 
che demerito, & ingratitudine* 

Et finalmente obedifei al (iio di- 
urno Volere, facendo quello, che egli 
da te'col beneficio ricerca , cioè che 
tu Io ferua ,& ami. Et peròà qftoag- 
giugivna piena offerta di tutta te ftef 
fejaquàle ferainel feguente modo» 
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SP IRITV ALE; iof 

'• '* V;.' * L ’-V • à i'* _ . 

Delf offerte. * Cap. 3 j. ^ ^ ^ 

P Er forche Tofferta dite fiefla 
fia cara à Dio , confiderà » -che II 
fuo benedetto Figliuolomcntre vifc 
fe in terra , non pure fe ftefTo,& tut- 
te 1 opre fué, ma noi ancóra infieme 
confefteffoofferiua Tempre al Pa- 
dre Eterno. - * 

Quando tu adunque vuoi offerir* 
ti à Dio,rimira prima Chr fto>come 
hoggi s’offerifce nel modo foddetto« 

& fola tua offerta , in virtù, & vnio- ' 
uè della fua , anzi fa quell’ vna iftetfa 
offerto di Chrifto , nella quale li»* ' 
chiufè te. 

Et oltre à ciò fia efia tua offerta 
fenza proprietà dì alcuno tuo volfc^ ' 
re, non mirando nè à beni terreni >, 
nè à celefti,ma alla pura volontà 
prouicìenza diurna, alla quale ti deui > 
fottomettere, & focrificare in bob*: 
caufto perpetuo , & fcordata degni 
cofacreata,dirai.E(;coSig,r & crea»; 
tormio, il loto in mano della tua 
eterna prouldeitza : fa di me ciò che 
ti parc>& piacela viw r inmotre,flc * 

doppe 



SPI RITV A LE. m 
fpargeua il fangue.Doue vedrai>che ^ * 
per renderti placata il Padre,& per 
lo debito delle tuciniquiti , li offe- 
rite quella (ùa opera , ò padìone» 
quali dicendo. Ecco Padre Eterno 
che io. fodisfeccio alla tua giuftiria 
pienamente per li peccaci di N.Piac 
eia allatuaDiuina Maeftì> di perdo 
narle» Se riceucrla nel nume ro de V 
tuoi eletti.Et tuallhora quella iftek 
fa offerta,^ preghiera offerifri per 
te, ò per altri adelfo Padre » fuppli- 
candolo, che in virtù loro;ad honar 
fuo,ti r inietta ogni debito JEt que- 
llo potrai far non folamente palfa ri- 
do da vno ad vnal tro Mifterk>*.in* 
anco dali\tin all* altro atto di ria* 



n 



fcun Millerio», 

; Vi farebhono motte altre cofe da 
dire internai qqeftaeftercitio tan* 
to importante, ma baili q uan $en per 
hora migliato còncedutodi poter* 
ne ragionar teco;xhe però non Ieri 
poco,fe tu ti sformerai dì: metter io 
effetto le cole che ti hopmpotte.Ma 
alta capacità del tuo- intelletto^ al 
tabremtà» c he mi $ conuenuto 
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n% COMBATTIMENTO 
fare, fa di bi fogno che tu aggiunga 
im attenta confideratione * che da 
quefta,ma molto più dal continouo 
effercitio, prenderai sépre maggior 
vigore>& forza per la tua vittoria» 
Et rifoluiti pure d prender l’arme 
generofainente, perche queftaèvna 
guèrra, che non fi può fuggire , &C 
chi non vi combatte , di néceffità ne 
retta prefo,& morto. Et fperanza di 
pace non vi è, poiché fi ha da fare co 
nemici, che più crudelmente yccida 
no chi più cerca di farteli: amici , > 
Nè ti fpauentare/ > perche fiano feto 
ci, & patenti >pòichcrogni loro po- 
tere, sforza, ttd in mano del Capi-, 
tano, per Thonor del quale tu coou 
batti.Et in quella battaglia,non puoi 
rettar perditore »£e non chi vuole» 
Et fc il Signore , peroni hai prete 
Farine, non fi rotto ti concedette: la 

à 4 

vittoria>non tfcpenderctf animo^pcr- 
che tu hai da ettere pitiche certa,(<5& 
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tà, & potenza fua tutte le cofe » 
quelle che più d paiono contrarie , 
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iFIKl J VALf^ 1*3 

(fiano mò di che forte elfer fi voglia) a * 
conuerte i n bene de’fuói fedeli com J 3 & 
battenti. Però fe la tuavittoria fi prò 
lungafTe , Uà ficyra che quella feri, 
ò per liberaci dalla fuperbia > & te- 
nerti balla, ò perche tu vada crefccn 
doinvirtù,&douentipiù efpcrta, 
&prattica combattitrice,ò per al- 
tro tuo bene, ch’egli pur per tuo vti 
le ti vuole allhora occultare. 

Tu Figliuola carisma , per non 
efier ingrata ver fo il Signore, che et 
ama tanto, & per te ha dato morte à 
fe (ledo , & vinto il mondo, prendi 
co generolo cuore quella battaglia ^ 

& attendi fecondo il volere, & coro*, 
mandamento del tuo Capitano alla 
total dellruttione di tutti tuoi ne~ 
mici; che fe pur vno ne lalcierai vi- 
uo, ti ferà come (lecco ne gli occhi, 

& lancia ne'fianchi, che tipnpedira 
il corfo di sì gloriofa vittoria,. 
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Cheli contengono net'Combafc» 
, timento Spiritpalc 
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T^cbtconfifle la per' 
t fettione Chrifliana» 
,e di quattro co ferie 
cejfarie per corife • 
guirla . Capitolo, i. 
arar. £ 

Della diffidenza di 
fe flejfo.Cap.ii 1 7 

X>e//d confidenza in Dio.Cap. ?. 1? 

DelVeffercitio , & prima dell' intellet- 
to y che dobbiamo tener guardato 
dall'ignoranza * e dalla curiofità . 

. €*p.4. :‘t ~ . lì 
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T sA V O L Jt 
Stella volontà , & delfine , al quale* 
- : s'hanno da indri^are tutte le opera 
''tioni.Cap.fS' v * 19 
Di due. volontà , che fono nell* buona» 
’p della guerra, che hanno tra di lo 
I fo. Cap.ó. 33 

Del modò di combattere cantra H moti 
delfenfo,4j degli atti, che hà da 
produrre la volontà per far tbabito 
delle virtù . , . Cap. 7 . - . 3 6 

{niello icb e fi debba fare, quando la va» 
Iota fuperiorepare vintalo foffocata 
in tutto. Cap.B. N 4 » 

C he non fi deue fuggir dulie occafioni 
di combatter e.Cap. 9. 



Dot-modo di refiftere ài [ubiti moti 
delle pajfioni . Cap. ro. 43- 

Del modo di combattere contra il vitto 
della carne . Cap . 1 1 . j*o 

Del modo dì combattere cantra lettegli 



* gennai Cap~iz. 



3 $ 



Ddrexzirnento defenfi.Cap.i ’ y j6 « 
Dell'ordine di combatter contra i ne • 



mici. Cap. 14. • 39 

Di quello che fi debba fare, quando te- 
liamo feriti. ■ Cap. fif. tfo 
Che l’huomo deue fempre ftar pacifico , 
' Ca P* 
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Stfttp. ! ' ,w ’VìvVjovà ’ ii 

Come il Demonio pervia de proponi^ 
jj v menti cerca d’impedire alcune fiate 

p T a equi fio delle virtù. Cap . 1 7. 

flji car. 6 $ 
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In qual modo il Demonio fi sforma dt 
~ leuarci dalla via della virtù. Cap. 1 8 

in guai mdó il { nòfìro auUérfari&fà 
•<, vgnfìfortzOiptfàb't le virtù acqui fta 
r Jwno occafione di rouina. Cap . 1 j 
• car. • *• .. ,‘ L • ' 7* 

£ nella battaglia fpirituale non dob- 

* 1 ubiamo mai peffuad'erft di hauerfù* 
perati i nemici, ma pigliar fempre i 
~x inofiri 1 eserciti) cèfne nonetti combat 
' f litori. Cap. 20. ’^ 7 $ 

Veli’ oratione • i Cdp, ' fi. 7$ 

Che cofa fta oratione mentale , ir in che 
- modo shabbia ad orare. Cap. ti. 

car. 4 78 

Dell’ oratione pervia' di meditatone. 
Cap . 13. 80 

Wn* altre modo doratone per via di 
meditatone. Cap *i\. Si 

D W altro modo d orare , col me%o di 
Vergine. Cap.iy. 83 
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T. jt V O t. jr 
tfyn modo di meditare per mero ir 1 
glL4ngeli,e di tutti i Beati.Cap.t6 
ear. t } 

Della meditatione del Crocefffo per ti 
Marne affetti.Cap.tr. 87 

Della diuotionefenfibile , et dell’ aridi. 

tà. Cap. 18. pt 

Come il Canti ffimo Sacramento dell'Eu 
tbareftiai me^o potentìffimo per 
•vincere le proprie pacioni. Cap. x?. 
tar. 97 

Come colVifteffo Sacramento s’eccita il. 

Miramort.Cap.30. tto 

l iella Communione fpirituale.Cap. 3 1 . 

à ear. 'jo6 

Delrendimcnto di grafie. Cap. .31. 

ear. . 10J 

■fieli offertp.Cap.33. to9 



II fine della Tauola. 
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